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Si tratta di una breve novel a per bambini.

Protagonisti sono Stea, un bimbo di sette anni

e il pupazzo di neve che gli ha costruito suo padre

una mattina d'inverno.

Ma quando la temperatura si alza

e il pupazzo comincia sciogliersi....
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Gropan 

Tutto cominciò quel giorno che si mise a nevicare durante le vacanze di Natale.

Stea,  appena  sveglio,  corse  al a  finestra  e,  urlò:  -  UCOMER!  -  che  nel  suo linguaggio significava “è Una COsa MERavigliosa”.

Non  che  Stea  fosse  pigro  a  parlare,  ma  siccome  gli  piacevano  le  storie  di spionaggio, amava esprimersi in codice, come facevano gli agenti segreti.

Il papà guardò la mamma e sorrise e si preparò a passare una giornata al freddo in giardino.

La neve era sofficissima: Stea affondava fino al ginocchio e continuava a lanciare degli acuti gridolini per la gioia.

-  Papà,  mi  costruisci  un  pupazzo  di  neve?  Bel o  grosso  però!  Sarebbe  davvero UCOMER. - disse Stea, guardando il padre con i suoi due occhioni neri.

- Va bene, però devi aiutarmi. -

Stea, che era sì un bambino di sette anni ma che aveva già chiaro  cosa fosse la fatica, dopo averci pensato su un attimo disse: - OK, al ora lo facciamo non tanto grande. -

Il  papà  cominciò  col  fare  una  pal a  di  neve  e  poi  la  fece  rotolare  finché  non divenne grossa come un melone.

- Così va bene.  - disse il papà  - Mentre io ne  faccio una un  po' più piccola  per completare il corpo, tu adesso occupati del a testa. -

Stea si diede subito da fare e, poco dopo, aveva tra le mani un pal a di neve che più che ad una sfera assomigliava ad un enorme uovo di gal ina.

-  Gli  starà  bene  in  testa  il  cappel o  -  disse  ridendo  il  papà  - così  che  se  si  alza  il vento, non volerà via. Adesso mettila sopra le altre due. Ecco!-

Il pupazzo era alto circa mezzo metro e appariva ben proporzionato, ma ancora gli mancavano quei particolari che l'avrebbero reso quasi umano.

-  Vai  dal a  mamma  e  fatti  dare  il  cappel o  a  cilindro  che  avevi  usato  lo  scorso carnevale  e  una  sciarpina  di  quando  eri  più  piccolo.  Ah,  fatti  dare  anche  una carota  e  dei  vecchi  bottoni.  L'importante  è  che  siano  grossi  e  scuri,  meglio  se marroni o neri. Ah, ancora una cosa: la mia pipa vecchia. Lei sa qual è. -

Stea  corse  in  casa  dal a  mamma  e  gli  chiese  tutto  quel o  che  gli  aveva  detto papà.

-  La  sciarpa  di  quando  eri  piccolo  non  ce  l'ho  più  -  disse  la  mamma,  mentre cercava le altre cose - ma possiamo chiedere al a nonna di farcene una piccolina di lana, a maglie larghe, così magari oggi pomeriggio ce la porta già. -

Stea  corse  di  nuovo  in  giardino  e  vide  che  il  pupazzo  di  neve  aveva  anche  le braccia. Il papà infatti aveva trovato due rami e glieli aveva infilati di lato.

- UCOMER! - urlò Stea - mettiamogli subito il  cappel o, così non prenderà freddo.

Ecco, gli sta proprio bene. Adesso mettiamo la carota in mezzo al a faccia e... gli occhi? Con che cosa gli facciamo gli occhi?-

- Con i bottoni - disse il papà

- Ma nooo!  Sarebbe  UCOTER  (Una COsa  TERribile)!  So io  come  fare!  - e corse di nuovo in casa.

Appena entrato fu subito inseguito dal a mamma e costretto a togliersi i doposcì, che sennò avrebbe riempito tutta la casa di neve. Subito dopo si precipitò verso ARMATEC,  il  suo  ARMadio  TECnologico,  dove  accatastava  le  cose  più  strane  in previsione di una qualche invenzione futura.

Trovò quasi subito quanto gli serviva per fare gli occhi: due bilie di vetro, una verde e  una  azzurra.  Non  era  una  cosa  del  tutto  normale,  ma  a  lui  sembrava  invece bel o poter avere gli occhi di due colori, invece che di uno solo.

Per  la  bocca  invece  non  sapeva  proprio  come  fare.  Oltretutto  c'era  anche  la storia del a pipa che papà ci teneva tanto a mettergli in bocca. Poi gli venne una ISUGEN (Idea SUper GENiale): un pomodoro! Se lo fece dare dal a mamma e, un attimo dopo, era già davanti al pupazzo di neve.

- Hai avuto una ISUGEN - disse il papà - a pensare al pomodoro per le labbra. Non so se la mia pipa sarà contenta, ma in ogni caso è venuto un bel pupazzo. -

Stea lo guardò orgoglioso: era il più bel pupazzo che avesse mai visto.

- Immagino che avrai già pensato al nome. - disse il papà.

- Quale nome? -

- Quel o del pupazzo. Potremmo chiamarlo Pippo oppure... -

- GROPAN! - disse Stea - lo chiamerò GROPAN. Ti piace? -

-  Beh,  sì,  non  è  molto  comune,  ma  se  a  te  piace.  Cos'è  il  nome  di  qualche personaggio dei cartoni animati? -

- No, l'ho inventato io. Vuole dire GROssa PAl a di Neve. -

Quel pomeriggio stesso la nonna gli portò la sciarpa, mentre il nonno gli portò un paio  di  vecchi  guanti  di  lana,  che  anche  se  un  po’  troppo  grossi,  Stea  infilò al ’estremità dei due rami.

Così nei giorni seguenti Gropan divenne il principale compagno di giochi di Stea.

 

Il pupazzo da guardia 




La sera dopo accadde il primo vero dramma.

Stea era incol ato al a finestra del a sua camera e stava giocando a distanza con Gropan.  Era  così  forte  infatti  la  sua  passione  per  quel  pupazzo  che,  quando  la mamma non lo lasciava scendere perché era troppo freddo o era venuta sera, lui continuava a giocarci assieme dal a finestra.  A parte per il fatto  che  la mamma era  piuttosto  arrabbiata,  perché  i  vetri  erano  sempre  sporchi  a  causa  del e  sue ditate  e  dei  disegni  che  faceva  dove  s'erano  appannati,  il  papà  cominciava anche a preoccuparsi per quel suo attaccamento ad un pupazzo di neve.

- Stea - urlò il papà - vieni di qua con noi a vedere un po’ di televisione. Non puoi passare tutto il tempo attaccato a quel a finestra! Finirà che ti ammali! Fa freddo fuori. -

- Ma papà, io sto giocando con Gropan... -

- Ho detto di venire di qua! E ricordati di spegnere la luce del a tua camera. -

Stea ubbidì, perché era un bambino abbastanza ubbidiente e perché soprattutto voleva  bene  a  suo  padre.  Quel a  sera  poi,  decisero  di  spegnere  la  TV  e  di  fare assieme un puzzle. Fu una serata molto divertente per tutti e tre. Quando fu giunta l’ora di andare a dormire, poco prima che la mamma chiudesse le imposte del a sua  stanza,  Stea  corse  al a  finestra  perché  era  come  se  Gropan  lo  stesse chiamando e fu a quel punto che si accorse del a tragedia.

Qualcuno gli aveva staccato di netto la testa!

- UCOTER! UCOTER! - urlò piangendo il bambino - hanno decapitato Gropan! -

Le urla si erano levate così alte che si accesero le luci del e case accanto e i vicini si affacciarono al e finestre per vedere  cos’era successo. Ci  vol e  tutta la calma del papà per convincerli che non era successo niente, mentre la mamma teneva a bada Stea che non ne voleva sapere di calmarsi.

-  Hanno  ammazzato  il  mio  migliore  amico!  -  continuava  ad  urlare  -  UCOTER!

Perché hanno fatto una cosa così? -

I genitori cercarono di fargli capire che si trattava solo di un po’ di neve e non di un essere vivente, ma questo non fece altro che provocare il levarsi di urla ancora più alte.

Al a fine il papà si vestì e cercando di fare il minor rumore possibile, per non essere visto dai vicini, scese in giardino e nel buio più pesto, riportò Gropan al a sua forma originale.  Solo  al ora  la  mamma  riuscì  a  calmare  Stea  e  a  farlo  addormentare, mentre il papà fece non poca fatica a prendere sonno, a causa del freddo che aveva  preso  ma  soprattutto  per  la  preoccupazione  per  l’inspiegabile comportamento del suo bambino.

La mattina dopo il nonno, perché il papà intanto era dovuto tornare  come ogni giorno al lavoro, costruì un fucile per Gropan. Prese un tubo di plastica e lo legò ad un pezzo di legno che aveva in precedenza sagomato. Era il più bel fucile che Stea  avesse  mai  visto.  Appena  il  fucile  fu  pronto  corse  giù  in  giardino  e  lo  infilò sotto al braccio destro del pupazzo e disse:

- Così, la prossima volta, potrai sparare a chi ti vuole fare del male. -

La cosa più sorprendente, però, la scoprì il papà la sera stessa, quando al ritorno dal  lavoro  s'accorse  che  qualcuno  aveva  cercato  di  scassinare  la  porta  del garage.

- Deve essere stata la stessa persona che ha staccato  la  testa a Gropan  - disse Stea durante  la cena, dopo aver ascoltato quanto stavano  dicendo i genitori a proposito di sistemi di al arme e porte blindate - e quindi se Gropan non lanciava l’al arme,  non  ci  saremmo  accorti  di  niente  e  il  ladro  avrebbe  rubato  la  nostra macchina. -

- Quale al arme? - chiese il papà sempre più preoccupato.

- Ieri sera sono andato al a finestra perché lui mi aveva chiamato. -

- Chi ti aveva chiamato? -

- Gropan, naturalmente. -

La mamma diede un calcetto al papà di sotto il tavolo per fargli capire di lasciar perdere, di non arrabbiarsi, che in fin dei conti si trattava solo del e fantasie di un bambino.

- Quindi da adesso abbiamo anche un pupazzo da  guardia!  -  e  tutti si  misero a ridere e la cosa finì lì.

Il  giorno  dopo  comunque,  nonostante  le  proteste  di  Stea  che  continuava  ad affermare  che  Gropan  era  più  che  sufficiente  per  difenderli,  soprattutto  adesso

che aveva anche il fucile, venne ordinata una nuova porta blindata e una nuova serratura rinforzata per il garage.

 

Sparrow 




Stea  nei  giorni  successivi  tentò  più  di  una  volta  di  risentire  la  voce  di  Gropan, anche  se  non  era  affatto  sicuro  di  averla  sentita  nemmeno  la  famosa  sera  del tentato furto. Lui sapeva solo d'essere stato chiamato perché stava succedendo qualcosa di grave.

- Che  ti succede, amico  - disse imitando  la voce di Bugs Bunny - non  ti sono più simpatico forse? Perché non vuoi più parlare con me? Io ti sono amico e ti ho fatto costruire anche un fucile dal nonno... -

- Lui non può parlare nel a tua lingua. -

Stea si voltò, paonazzo dal a vergogna, ma non c’era nessuno.

- Meno male - pensò - se no chissà cosa avrebbe detto papà, quando quel a sera stessa la mamma gli avrebbe raccontato che stavo parlando con un ammasso di neve, come lo chiama lui. -

Ma al ora, chi era stato a parlare? Lì attorno c’era soltanto un passerotto che s'era da poco posato sul braccio sinistro di Gropan.

-  Sono  stato  io  a  parlare  -  disse  ancora  la  vocina  -  Mi  chiamo  Sparrow  e  sono  il passerotto che è appol aiato sul tuo pupazzo di neve. -

Stea  strabuzzò  gli  occhi  e  si  guardò  ancora  attorno.  Ma,  tranne  che  l’uccel ino, non c’era proprio nessuno.

- Da quand’è che i passerotti sanno parlare? - disse più sbalordito che intimidito.

-  Da  sempre.  -  rispose  -  Voi  umani  credete  che  noi  non  si  sappia  parlare  solo perché  non  capite  i  nostri  cinguetti ,  ma  invece,  come  vedi,  noi  parliamo benissimo.-

- Perché al ora nessuno lo sa? Perché non parlate sempre con noi? -

- Perché voi, con la fissa per il lavoro che avete, sareste capaci di farci faticare al vostro posto se solo lo veniste a sapere. -

- Non capisco. - disse Stea.

- Hai ragione, mio caro. Tu sei un bambino e ancora non hai imparato le cattive abitudini degli adulti e quindi non puoi capire. L’uomo, nel corso di migliaia d'anni, è  l’unica  creatura  del a  terra  che  ha  deciso  ed  è  riuscito  a  cambiare completamente il proprio modo di vivere e di essere. Una volta l’uomo viveva con

la Natura, oggi invece sembra vivere contro di essa e non riconosce più nessuna del e  sue  leggi.  Ma  è  un  discorso  lungo  e  magari  lo  faremo  un’altra  volta.

Torniamo invece al tuo amico di neve, a proposito, perché lo chiami Gropan? -

- Gropan sta per GROssa PAl a di Neve  -

-  Ah, comincio a capire che  tipo sei  - disse  Sparrow -  tu sei un  tipo  tecnologico, tutto  sigle,  spot  e  bit.  Bene!  Gropan,  come  lo  chiami  tu,  parla  una  lingua difficilissima  da  comprendere,  perché  è  in  parte  frutto  del a  Natura  e  in  parte del ’uomo.  Questo  perchè  è  fatto  con  un  elemento  naturale  quale  la  neve, mentre la forma gli è stata data dal ’uomo. -

- Ma la neve non è viva! - disse Stea.

- Tutto è vivo - ribatté il passerotto - Anche i sassi e la polvere, per non parlare del e piante  e dei fiori. Pensa che addirittura, lo sono anche certe  macchine  costruite dal ’uomo! -

- Ad esempio la macchina di papà? -

- Non saprei, dipende dal ’umano che la usa... -

- Al ora quel a di papà è di sicuro viva, perché lui ci passa molto tempo assieme, anche  quando  è  ferma.  Prima  la  lava  tutta,  poi  la  asciuga  e  infine  con l’aspirapolvere del a mamma pulisce i sedili. -

- E con questo? -

- Beh, vuol dire che gli vuole bene. -

- Non è sufficiente perché una cosa diventi viva. -

- Cosa bisogna fare, al ora? -

- Bisogna amarla. - disse Sparrow con un cinguettio grave.

- Ma papà le è molto attaccato. -

- Non perché le vuole  bene,  ma perché  costa un  mucchio di soldi e quindi non vuole che si rovini. Capisci la differenza? -

- Al ora, quando una cosa prende vita? -

- Quando la si ama come tu ami Gropan o certi altri tuoi giocattoli. -

- Ma al ora Batman e l’Uomo Ragno sono vivi? -

- Se sono giocattoli che non vorresti perdere per tutto l’oro del mondo, sì. -

-  Al ora  devo  subito  correre  a  casa  e  toglierli  da  dove  sono o  moriranno!  -  stril ò Stea.

- Perché dove sono? -

-  Batman  è  immerso  dentro  ad  una  pozione  verdastra,  mentre  l’Uomo  Ragno  è impastato dentro al più grosso blocco di plastilina che sono mai riuscito ad avere!




- Non preoccuparti - rise Sparrow - loro mica devono respirare e non soffrono per i maltrattamenti cui li sottoponi. Anche se sono vivi, sono sempre di plastica. -

-  Fiuu!  -  sbuffò  Stea  -  meno  male!  M'ero  proprio  spaventato!  Adesso  però insegnami come si fa a parlare con loro. Con Gropan, Batman, l’Uomo Ragno, gli altri animali, le piante, eccetera. -

Sparrow sbatté le ali, diede un paio di cinguetti e disse:

-  Ve  bene.  Prima  però  ho  bisogno  di  mangiare.  Noi  passeri,  non  possiamo  stare troppo tempo senza cibo. Non è che hai qualcosina per me? -

- Posso andare in casa e prenderti qualcosa. Ti piace il panettone? -

- Tantissimo! -

Meno di due minuti dopo Stea era già di ritorno con un piattino di carta sul quale aveva messo una montagnola di briciole.

-  Gnum,  gnum!  -  cinguettò  Sparrow  mentre  già  stava  sbeccottando  come  un martel o  pneumatico  il  panettone  -  è  fantastico!  Se  mi  tratti  così  verrò  a  trovarti tutti i giorni e prometto che t'insegnerò un mucchio di cose. -

Sparrow aveva una fame incredibile: divorò l’intero piattino di panettone, che era grande almeno quanto lui, nel giro di pochissimi minuti.

- Non è che adesso starai male? - chiese Stea - hai mangiato troppo e troppo in fretta! -




- Non ti devi preoccupare. Noi uccel ini mangiamo così e poi, era almeno un’ora che  non  trovavo  neanche  una  briciola!  Adesso  sto  proprio  meglio.  Di  cosa stavamo parlando, prima che mi venisse il languorino? -

- Ti avevo chiesto d'insegnarmi a parlare con gli altri esseri viventi. -

-  Ah già! Ecco, non è una cosa semplice.  Se  tu  fossi un adulto non potresti  mai.

Che  io  sappia,  ci  sono  stati  pochissimi  uomini  che  ci  sono  riusciti.  Ad  esempio, moltissimo tempo fa, ci fu un tale di nome Francesco che ci riusciva. Ma si tratta un caso particolare, perchè era un Santo. In ogni modo, per riuscire a parlare ai non  umani  ci  vogliono  due  disposizioni  d’animo  particolari:  l’amore  e  l’umiltà.

Cerco di spiegarmi meglio. Del ’amore abbiamo già parlato prima e tu sai già di cosa si tratta, visto che io ti sto parlando e Gropan ha tentato di farlo. Devi però fare attenzione a non confonderlo mai con il possesso: l’amare un altro essere non vuole affatto dire che è tuo. Lui è sempre di sé stesso e di nessun altro. Ricordatelo, è  importante.  L’amore  inoltre  deve  essere  senza  condizioni.  Capisci  cosa  voglio dire? -

- Non proprio, cosa sono le condizioni? -

- In altre parole,  non si può dire “ti voglio bene se  fai così” oppure “ti amo però devi...”. Capisci? L’amore non deve togliere la libertà agli altri di essere come sono e di come vogliono essere. Ti è più chiaro adesso? -

Stea annuì anche se non era proprio sicuro di avere capito.

- Bene. L’altra  cosa, l’umiltà, è più difficile da spiegare. C’è stato, circa duemila anni  fa,  un  Dio  fatto  Uomo  che  ha  tentato  di  spiegarvela  parlando  di  “umili  di cuore”, ma che io sappia ha fatto addirittura una brutta fine. Comunque, l’umiltà è  innanzitutto  una  virtù,  ossia  una  grande  qualità,  molto  rara  negli  esseri  umani, purtroppo. Essere umili in pratica vuole dire sapere di avere dei limiti. Capisci? -

Il povero Stea scosse la testa sconsolato. Quel passerotto parlava più difficile del a sua maestra. Era addirittura peggio del Gril o Parlante di Pinocchio.

-  Non  spaventarti,  è  normale.  Tu  sei  molto  giovane  e  quindi  non  conosci  certe parole. Però c’è un metodo infal ibile per aiutarti a capire: gli esempi. Vediamo un po’ se me ne viene in mente qualcuno.-

Sparrow cominciò a zampettare avanti e indietro sul ramo. Ogni tanto lanciava un tril o per poi ricominciare nel suo agitatissimo andirivieni.

-  Ecco,  ho  trovato.  Supponiamo  che  tu  sia  molto  bravo  in  disegno  e  che  la maestra ti abbia dato da fare un disegno piuttosto difficile, ma tu non ci riesca. Ci provi e ci riprovi, ma non c’è proprio niente da fare. Siccome però molte volte ti sei  vantato  del e  tue  capacità,  ti  scoccia  andare  da  qualcun  altro  a  chiedere aiuto. Per riuscirci dovresti essere umile, ossia abbandonare l’orgoglio e andare da un tuo compagno e farti aiutare. Insomma non devi mai pensare d'essere meglio di un altro solo perché  magari sei più  grosso o più bel o o più intel igente. Essere umili  significa  sapere  che  c’è  sempre  qualcosa  da  imparare  da  tutti,  anche  da colui che tu pensi essere l’ultimo degli ultimi. -

- Penso d'avere capito. -

- Bene. Quindi, se tu vuoi riuscire a parlare con tutti gli esseri viventi, devi amarli e devi essere umile, il resto verrà da solo. -

- Tutto qui? - chiese Stea tra il deluso e l’incredulo - Nient’altro? Io credevo che mi avresti insegnato una lingua o un codice o una formula magica. -

-  Tutto  qui,  non  esistono  formule  magiche  -  confermò  Sparrow  -  e  non  devi nemmeno tentare di sforzarti, perché sarebbe inutile. Quando avrai capito con il cuore,  al ora  e  solo  al ora  potrai  capire  il  resto  del  creato.  Ma  adesso  basta, abbiamo parlato fin troppo e penso d'averti insegnato già molte cose per oggi. E

poi devo volare via, comincio ad avere freddo e devo andare a sbattere le ali un po’ in giro se non voglio finire congelato. Ancora grazie per il panettone. -

- Ci rivedremo, spero... -

- Chi lo può dire? Forse sì, forse no. -

Poi Sparrow, dopo avere sbattuto risolutamente le ali, spiccò il volo.

 

Gropan parla davvero!




Nei  giorni  seguenti,  Stea  pensò  molto  a  quel o  che  gli  aveva  detto  Sparrow  e cercò  di  amare  e  di  essere  umile  con  i  suoi  giocattoli  preferiti  e  soprattutto  con Gropan, ma non ci fu niente da fare: loro continuavano a fissarlo muti. Per fortuna in  casa  non  si  accorse  di  niente  nessuno,  perché  era  normale  che  un  bambino parlasse con i suoi compagni di gioco, anche se la mamma, che passava con lui molto  più  tempo  che  non  il  papà,  cominciò  a  sospettare  qualcosa  quando  si accorse che aveva preparato una specie di letto per Batman e l’Uomo Ragno e che prima di andare a letto augurava loro la buona notte.

Un pomeriggio, mentre era in giardino intento a costruire con la neve una specie di muro di cinta intorno a Gropan, riapparve il passerotto.

- Gnum, gnum - tril ò - che fame di panettone che ho! -

- Ciao Sparrow - disse felice il bambino - penso ce ne sia ancora un po’ in casa. -

E  corse  subito  a  procuraglielo.  Pochi  minuti  dopo  il  piattino  era  vuoto  e  il passerotto, bel o satol o, si appol aiò sul solito braccio del pupazzo.

-  Ahhh!  Questa  sì  che  è  vita!  -  disse  -  era  dal ’altro  giorno  che  non  facevo  un pranzo così. Con tutta questa neve in giro, per noi passeri è davvero dura! -

- Potevi tornare da me, ti avrei dato tutto quel o che volevi. -

- Lo so, ma d’altra parte non posso mica passare tutto il tempo qua attorno solo perché  c’è  una  fonte  sicura  di  cibo.  Ci  sono  cose  più  importanti  del  mangiare, quando si è mangiato, naturalmente. -

- Perché, oltre che a cercare il cibo, cosa fate voi passeri? -

- Senti che cosa mi tocca ascoltare! Cosa credi, che noi non abbiamo una vita di società, forse? Ecco un tipico atteggiamento arrogante da essere umano. -

- Non t'arrabbiare, ti prego. Ho solo fatto una domanda, non volevo offenderti... -

-  Non  mi  sono  offeso,  volevo  solo  farti  toccare  con  mano  cos’è  l’umiltà  di  cui parlavo l’altro giorno. Capisci perché Gropan ancora non ti parla? Tu non mi hai chiesto di raccontarti cosa facciamo di solito noi passeri, ma ti sei meravigliato del fatto  che  noi,  essendo  degli  animali,  non  pensiamo  soltanto  a  mangiare.  Se  tu invece  avessi  detto  “Raccontami  un  po’  del a  vita  dei  passeri”,  sarebbe  stato molto più corretto. Vedo che ancora non hai capito l’umiltà. -

Dagli occhi di Stea cominciarono a sgorgare dei grossi lacrimoni.

- Io ce l’ho messa tutta - disse singhiozzando - ma nessuno mi risponde. Io gli voglio bene davvero, soprattutto a Gropan!  Adesso, li  tratto  molto  meglio di prima. Ho fatto addirittura un letto per Batman e l’Uomo Ragno e stavo costruendo un muro per proteggere Gropan dal vento freddo del a notte! -

- Lo so che gli vuoi bene - disse  Sparrow intenerito dal e  lacrime del bimbo  -  ma ancora non ti vuoi rendere conto che a loro non interessano le comodità di cui tu hai bisogno. Loro non hanno bisogno di dormire e non sentono né il freddo, né il caldo. -

- Al ora, cosa devo fare? -

- Proviamoci assieme - disse il passerotto mentre gli si posava su  una spal a - Devi parlare con loro così, come stai facendo con me. -

- Ma io con non sto facendo niente di particolare. -

-  Appunto!  Devi  solo  parlare  e  soprattutto  devi  sapere  ascoltare,  ascoltare  te stesso. -

- Devo sentire quel o che dico io?! -

- Ma no, devi ascoltare la voce che ti viene da dentro! Tu infatti adesso non stai ascoltando  la  mia  vera  voce,  ma  stai  ascoltando  solo  te  stesso.  Prova  a concentrarti.  Se  mi  ascolti  con  il  cuore  senti  le  mie  parole,  se  mi  ascolti  con  le orecchie  sentirai  solo  un  cinguettio  per  te  incomprensibile.  Prova!  Io  intanto canterò  una  canzocina.  Fra  Martino  campanaro,  dormi  tu,  dormi  tu,  suona  le campane... -

Stea fece come gli era stato detto di fare.

Prima ascoltò con il cuore: “Fra Martino campanaro, dormi tu, dormi  tu, suona le campane...”.

Poi ascoltò con le orecchie: “Cip, cip, cip, ciop, ciop, cip, cip...” -

Era vero! Sparrow aveva ragione, adesso sì che aveva capito.

- Ce l’ho fatta! - urlò il bambino entusiasta - Adesso, ad esempio, sto sentendo una gran quantità di voci. Da dove vengono? -

- Sono le piante, la terra e la Natura tutta che ti sta dando il benvenuto. - rispose Sparrow.

- E’ bel issimo ma c’è una gran confusione. Non ci capisco niente! -

- Questo perché sei solo al ’inizio. Ora devi imparare a concentrarti solo sul singolo essere  con  il  quale  vuoi  comunicare.  Vedrai  che  è  facile.  Adesso  prova  a  dire qualcosa al tuo pupazzo. -

- Ciao Gropan - farfugliò Stea che era più emozionato di quando doveva parlare con la Preside del a sua scuola - come stai? -

- Io bene e tu? -

La risposta gli era arrivata subito, forte e chiara.

- Sei Gropan? -

- Sì, sono io! -

-  Yahoo!  Ce  l’ho  fatta!  Hai  visto  Sparrow?  Ce  l’ho  fatta.  Ma  dove  sei?  Sparrow, Sparrow! -

Il passerotto, che era un uccel ino di mondo, come aveva visto che la cosa stava funzionando, aveva ben pensato di lasciare soli i due amici per non fare la figura del terzo incomodo.

- Se ne è andato - disse Gropan, con la sua bel a voce cavernosa - Lo conosco bene, non si ferma mai a lungo in un posto e, in ogni modo, non gli piacciono le scene strappalacrime... -

-  Cosa  sono  le  scene  strappalacrime?  -  chiese  Stea  che  non  aveva  mai  sentito quel termine.

- Le scene  commoventi dove gli esseri che si ritrovano o si lasciano si mettono a piangere.  Ma  tu,  per  tua  fortuna,  non  hai  mai  provato  queste  cose.  Ma  adesso parliamo un po’ io e te, non è questo che volevi? -

Stea passò l’intero pomeriggio a parlare e a  giocare  con il suo amico di neve e solo quando la mamma lo chiamò in casa, si accorse che era calata la sera.

- Ora devo andare - disse - al a mamma non piace ripetere le cose più di due o tre volte, non so perché,  ma  è fatta  così. Ci vediamo più tardi dal a finestra. Hai bisogno qualcosa? Non so, hai fame oppure freddo?-

- No, amico mio, non ho bisogno di nulla. Sto bene così come sono. Arrivederci a domani. -

Quel a sera Stea, sfinito per le emozioni, piombò in un sonno profondo e sognò di un mondo diverso dove la Natura e gli uomini erano tornati ad essere amici.

UCOTER, l’inverno sta per finire! 




I giorni e le settimane passavano velocemente.

Stea aveva ripreso ad andare a scuola e purtroppo aveva sempre meno tempo da  passare  con  Gropan.  Il  bambino  si  scusava  sempre  di  questo  fatto  con  il pupazzo ma lui, a differenza degli esseri umani, era sempre felice d'accettare quel poco o quel tanto che lui riusciva a dargli.

- Io ti voglio bene, ma non soffro se tu non puoi dimostrarmelo, venendo a trovarmi ogni giorno. Io qua sto bene, ma starei bene anche in un altro posto qualsiasi. Io sono e basta. -

Quando  parlava  così  Stea  non  sapeva  cosa  rispondere.  Capiva  che  stava dicendo del e cose importanti, come quel e che dicevano ogni tanto il papà e la mamma  oppure  la  maestra,  ma  Gropan  le  diceva  in  un  modo  strano  e  lui  non aveva il coraggio di chiedere spiegazioni. A parte ciò, Gropan era uno splendido compagno di giochi. Si lasciava fare di tutto, non pretendeva d'essere lui il capo quando giocavano a guardie e ladri ed era sempre contento.

Stea  aveva  anche  portato  qualche  suo  amichetto  a  conoscerlo,  ma  loro  non avevano  visto  niente  di  speciale  nel  suo  pupazzo.  Tutti  ne  avevano  uno  in giardino,  anche più grossi del suo. Così non aveva raccontato a nessuno di loro il suo grande segreto:  la  capacità di parlare  con  tutti gli altri esseri del a Natura e con i suoi giocattoli.

Solo la mamma, come il solito, aveva sospettato qualcosa, quando l’aveva visto al e prese con il Ficus che troneggiava in salotto.

-  Cosa  stai  facendo  con  la  mia  pianta?  -  aveva  detto  mentre  lui  tentava  di spostare quel ’enorme vaso.

- Penso che qui soffra - aveva risposto imbarazzato, non sapendo come spiegare che  la  pianta  soffriva  davvero  a  causa  del a  mancanza  di  sole  e  del ’eccessiva acqua che la mamma usava per innaffiarla - gli manca la luce e mi sembra che la terra sia anche troppo bagnata... -

- Da quando in qua sei diventato un  esperto di piante? Se fino  a ieri non sapevi nemmeno che esistevano e, non più di sei mesi fa, hai cercato d'avvelenare i miei

gerani  versandovi  sopra  quel a  puzzolente  pozione  violacea  che  avevi  fatto insieme con il nonno? -

- Ce ne ha parlato la  maestra a scuola  -  mentì  Stea, visto  che si  trattava di una bugia a fin di bene - e ha detto che bisogna trattarle bene e che ogni pianta ha bisogno di una certa dose di luce e d'acqua. -

- Lo sai che c’è qualcuno che dice addirittura che stanno meglio se gli si parla? -

disse  la  mamma  ormai  convinta  del a  buona  fede  del  figlio  -  Aspetta  che  ti  do una mano io a spostarla... cosa dicevi poi? Che la bagno troppo? -

Così,  anche  in  quel 'occasione,  Stea  riuscì  a  mantenere  segrete  le  proprie strabilianti capacità e anzi, guadagnò una bel a mancia perché il Ficus, nel giro di pochi giorni, tornò ad essere bel o e forte come quando era arrivato in casa per la prima volta.

Intanto le nevicate si erano diradate e Stea non era più costretto a ripulire Gropan dal a neve fresca. In compenso erano aumentate le giornate di sole e ogni tanto doveva rimpolpare con altra neve, una volta la testa, l’altra volta la pancia e così via.

Ma  al  bambino  non  era  mai  venuto  in  mente,  nemmeno  per  un  attimo,  che potesse accadere una cosa più UCOTER di tutte le altre: il disgelo.

Un sabato mattina infatti, Stea si svegliò prima dei suoi genitori e siccome sapeva che  era  giorno  di  festa,  corse  subito  ad  aprire  le  imposte  del a  sua  camera  per salutare in santa pace il suo amico di neve. Fu a quel punto  che ai suoi occhi si presentò una scena terrificante.

Gropan  era  accasciato  su  sé  stesso,  con  la  carota  rivolta  verso  il  basso  e  il cappel o al ’indietro in procinto di crol are per  terra. I due rami che  gli facevano da braccia pendevano sconsolati dal tronco, mentre il fucile costruito dal nonno giaceva sprofondato nel a neve assieme al a sciarpa del a nonna.

L’urlo si alzò dal a gola del bambino, forte e ininterrotto:

- UCOTEEEEER! -

Il  papà  che  stava  dormendo  come  un  ghiro,  poco  ci  mancò  che  non capitombolasse  giù  dal  letto  come  un  sacco  di  patate,  mentre  la  mamma sentendo la voce del suo bambino che urlava pensò subito che stesse male.

Quando  i  due  lo  videro  in  lacrime  davanti  al a  finestra,  capirono  subito  cos’era successo. Loro infatti aspettavano  con  terrore quel ’evento,  ma  nessuno dei due aveva avuto il coraggio di preavvertire il figlio.

Più loro cercavano di consolarlo e più lui piangeva.

- E’ la legge del a Natura - disse il papà - tutte le cose finiscono e con l’avvicinarsi del a primavera, la neve comincia a sciogliersi... -

-  E  Gropan  a  morire!  -  lo  interruppe  il  bambino,  la  cui  disperazione  era  così profonda e desolata  che anche il papà e  la  mamma avevano gli occhi  lucidi  -

Non voglio che muoia, lui è vivo come me e te. Papà, ti prego, aiutami! Non farlo morire! -

A quel punto il papà, che sembrava un burbero ma che in fondo in fondo era un tenerone, non ce la fece più. Non aveva mai visto il suo bambino così disperato.

Anche se quel o che stava per fare era di sicuro una fol ia e sapeva che stava solo rimandando nel tempo un cosa che prima o poi sarebbe comunque successa, la fece.

Si fece dare dal a mamma un vecchio vassoio di plastica e, dopo essersi infilata la giacca a vento e gli stivali, scese in giardino. Poi facendo molta attenzione a non peggiorare una situazione già delicata, infilò il vassoio sotto il pupazzo e quando fu abbastanza certo del a sua stabilità sol evò il tutto. Stea guardava dal a finestra senza  avere  il  coraggio  di  chiedere  cosa  stesse  facendo.  La  mamma  lo  teneva stretto a sé e anche se nemmeno lei sapeva cosa stesse passando per la testa del marito,  continuava  a  dirgli  di  stare  tranquil o  che  adesso  il  papà  avrebbe sistemato ogni cosa.

Intanto il papà si era avviato, barcol ando per la fatica di dover tenere in equilibrio Gropan, verso l’ingresso che dava sullo scantinato.

La  mamma  costrinse  Stea  a  mettersi  qualcosa  addosso  e  non  sapendo  cosa  li stesse aspettando là sotto, nel senso che più ci pensava e meno capiva come lo stato di un pupazzo che si stava sciogliendo potesse  migliorare portandolo in  un ambiente  che  era  in  ogni  caso  più  caldo  dell’esterno,  tentò  di  tranquil izzare ulteriormente  il  figlio.  Poi,  quando  non  trovò  più  nessuna  scusa  per  trattenerlo, cominciò a scendere le scale precedendolo di alcuni passi.

Quando arrivarono di sotto trovarono un papà al egro come non mai che si stava ancora sfregando le mani per riscaldarsi.

Di Gropan nessuna traccia.

Per alcuni secondi nessuno dei due ebbe il coraggio di chiedere che fine avesse fatto, poi Stea, che aveva ancora molte lacrime da versare disse:

- Dov’è? -

- Prova ad indovinare - rispose il papà.

Ma  né  Stea,  né  la  mamma  riuscirono  a  dare  una  risposta:  aprirono  due  vecchi armadi, la cassapanca ereditata dal a zia Clotilde, guardarono addirittura dentro ad  un  baule  mezzo  scassato  che  nessuno  apriva  più  da  anni.  Niente,  Gropan sembrava essersi volatilizzato.

Al ora il papà ridendo si spostò da dove era appoggiato e da dove non si era mai mosso per tutto quel tempo e comparve una cosa cui neanche la mamma aveva pensato: il vecchio frigorifero del nonno!

Il  papà  lo  aprì  e  un  Gropan,  tornato  al  suo  massimo  splendore  comparve il uminato dal a fioca luce del frigorifero.

-  UCOMER!  -  urlò  Stea  mentre  abbracciava  e  riempiva  di  baci  il  suo  papà  -

UCOMER! Tu gli hai salvato la vita. Sei un grande inventore, sei un genio! -

Quando l’eccitazione fu finita, il papà si fece serio in volto e disse:

-  L’ho  salvato,  è  vero.  Però  ti  devi  rendere  conto  di  alcune  cose.  Innanzitutto  è proibito  dire  a  chiunque  cosa  teniamo  nel  frigorifero  in  cantina,  perché  se qualcuno  lo  venisse  a  sapere,  ci  porterebbero  tutti  dritti  al  manicomio.  Inoltre  ti deve essere chiara una cosa: più tieni aperto il frigorifero e più Gropan rischia di sciogliersi.  Anche  se  l’ho  messo  al a  massima  potenza,  si  tratta  sempre  di  una macchina  vecchia  e  nessuno  può  prevedere  quanto  ancora  potrà  funzionare.

Infine e questa è la cosa più spiacevole, ma è inutile nascondertela, fra qualche mese, quando la temperatura esterna sarà quel a tipica del a primavera, per non parlare  di  quel a  del ’estate,  il  frigorifero  non  ce  la  farà  a  mantenere  la temperatura così bassa da non far sciogliere il tuo pupazzo. Quando accadrà io non potrò fare più nul a e tu dovrai rassegnarti a salutare Gropan. -

Quel e  parole  erano  molto  dure  ma  Stea,  per  il  quale  domani  era  già  un  futuro lontanissimo, si rattristò giusto il tempo necessario per inspirare una boccata d’aria

e dopo avere chiuso con delicatezza la nuova casa del suo grande amico, tornò a riempire di baci il papà.

 

Il frigorifero è una cosa davvero UCOMER! 




In seguito, nonostante l’iniziale divieto del padre, del a cosa fu informato anche il nonno, che avendo  molto  tempo a disposizione  ed essendo  stato in passato  un grande  meccanico,  fece  alcune  importanti  modifiche  al  frigorifero.  Innanzitutto tolse  la  lampadina  interna  che,  essendo  posta  proprio  di  fianco  al a  testa  di Gropan,  rischiava  ogni  volta  di  sciogliergli  le  orecchie.  Poi  ebbe  una  ISUGEN.

Siccome Stea doveva limitare le sue visite al pupazzo al massimo ad un minuto per volta, tre o quattro volte il giorno, sempre per non correre il rischio di scioglierlo, il nonno  si  procurò  una  lastra  di  plastica  trasparente  molto  spessa  e  dopo  averla sagomata  del a  stessa  forma  e  dimensioni  del ’apertura  del  frigorifero,  la  sigil ò davanti a Gropan, in modo che anche aprendo il frigorifero il freddo uscisse molto lentamente.

In quel modo Stea poteva passare una buona mezz’ora a giocare con il pupazzo, anche  un  paio  di  volte  il  giorno,  senza  rischiare  di  scioglierlo.  Col egò  inoltre  un piccolo  interruttore  al a  porta  del  frigorifero  che  attivava  una  piccola  sveglia elettronica  che  emetteva  a  sua  volta  un  al arme  quando  erano  stati  superati  i trenta minuti dal ’apertura.

Qualche giorno dopo furono necessarie altre modifiche, perché la mamma, dopo l’intervento  del  nonno,  non  poteva  più  prendere  quel o  che  aveva  messo  nel frigorifero prima che diventasse la casa di Gropan. Il nonno al ora dovette mettere del e piccole cerniere al a lastra trasparente e sigil arla non più con il silicone come aveva fatto  la prima volta,  ma con una  guarnizione di gomma. In questo  modo però il tempo di possibile apertura del frigorifero scese a circa venticinque minuti.

A  parte  questo  “piccolo”  inconveniente  non  accadde  più  nulla  di  particolare: Stea era felice e Gropan pure.

- Come ti trovi nel a tua nuova casa? - gli chiedeva ogni tanto Stea.

- Come un pisel o nel suo baccel o - rispondeva lui sfruttando una vecchia battuta di Stanlio e Olio - Bene. E' un po’ stretto qua dentro, ma mi trovo senz’altro meglio che là fuori al sole. D’altro canto non è che io mi muovessi poi tanto nemmeno là fuori. L’unica cosa che  mi  manca è il  contatto  con la Natura, ma anche questo non è un problema: ogni tanto tua mamma mi porta un po’ di verdura e di frutta

e  a  me  questo  basta.  E’  per  te  piuttosto  che  mi  dispiace,  invece  di  stare  in giardino, adesso che la temperatura è un po' più piacevole, passi le tue ore libere quaggiù in cantina. Non è tanto bel o, sai? -

-  Lo  so,  ma  io  sono  felice  così.  A  proposito,  hai  voglia  di  giocare  con  Batman  e l’Uomo Ragno? -

- Certo! -

E  così  passavano  sereni  i  giorni,  senza  che  nessuno  avesse  più  il  coraggio  di pensare a cosa sarebbe accaduto quando la temperatura esterna sarebbe salita attorno ai venti gradi. Ogni tanto il papà, al ’insaputa di Stea, scendeva in cantina e  control ava  con  un  termometro  la  temperatura  del  frigorifero.  Ogni  volta constatava con  terrore che era salita di  un altro  mezzo  grado e che il pupazzo, anche se il figlio non se ne accorgeva vedendolo tutti i giorni, stava diminuendo di dimensioni come dimostrava l’acqua che sempre più andava accumulandosi sul fondo del frigorifero.

Poi una sera, mentre Stea era già a letto, il papà dopo aver effettuato l’ennesimo control o, chiamò la mamma in cantina.

- Non capisco - disse grattandosi perplesso la testa - mi sembra che Gropan abbia ripreso un po’ di volume. Non sembra anche a te? -

- Non saprei - disse la mamma, mentre cercava di guardare meglio - a me pare sempre  uguale...  piuttosto,  vorrei  sapere  chi  si  mangia  la  mia  verdura  e  la  mia frutta,  perché  passi  che  qualcuno  se  la  mangi,  ma  che  poi  lasci  i  rifiuti  nel frigorifero  invece  che  buttarli  in  pattumiera,  proprio  non  lo  sopporto.  Stea  no  di sicuro, visto che non ne mangia mai. Il nonno, quando gliel’ho chiesto, si è quasi offeso e mi ha detto che lui ne mangia già abbastanza a casa sua, senza andare a  rubarla  nel  frigorifero  degli  altri.  Adesso  lo  chiedo  anche  a  te.  Hai  preso qualcosa da questo frigorifero negli ultimi giorni? -

-  Ma  figurati  se  io  di  sera,  quando  vengo  a  control are  il  frigorifero,  mi  metto  a sgranocchiare una carota o a sbucciare una  mela.  Sei sicura che non sia Stea?

Magari  si  è  messo  a  mangiarla  di  nascosto.  Sai  come  sono  imprevedibili  i bambini... -

Il  giorno  dopo  Stea,  facendo  del e  smorfie  di  disgusto  orribili,  negò  d'aver  mai mangiato  quel a  robaccia,  come  la  chiamava  lui,  che  la  mamma  si  ostinava  a

mettere in fondo al frigorifero, anche se gli venne subito un dubbio atroce. Lasciò passare  alcuni  minuti,  tanto  per  non  insospettire  la  mamma  e  poi  corse  giù  in cantina.

- Sei tu che mangi la verdura del a mamma? - chiese al pupazzo.

- Sì - disse Gropan, dopo un attimo d'esitazione - perché se ne è accorta? -

- La mamma si accorge di tutto - rispose Stea - non le sfugge niente di niente -

- Sono stato costretto a farlo - disse Gropan con tono dispiaciuto - Non volevo che ti preoccupassi, per questo non  te  l’ho detto.  Vedi, da qualche  tempo a questa parte, il frigorifero ha cominciato a non riuscire più a mantenere la temperatura al livel o giusto per conservarmi e io ho cominciato a... sciogliermi. -

A  Stea  vennero  subito  le  lacrime  agli  occhi  e,  stava  già  per  lanciare  un  urlo  di dolore, quando Gropan gli disse di stare  calmo e che aveva trovato il modo per risolvere il problema.

-  Ho  avuto  una  ISUGEN,  come  la  chiami  tu.  Invece  di  concentrarmi  su  come evitare di sciogliermi, cosa che non dipende da me ma dal a temperatura, ad un certo punto ho pensato che se avessi avuto  del ’altra neve avrei potuto sostituire ciò che si scioglieva. Ma dove trovare del a neve fresca? Ed è qui che ho avuto la ISUGEN.  Sopra  la  mia  testa  c’è  lo  scomparto  del  ghiaccio,  che  è  il  posto  più freddo del frigorifero: al ora ho pensato che se vi avessi messo del ’acqua, questa sarebbe ghiacciata e se poi avessi tritato il ghiaccio avrei ottenuto la neve fresca.

Ma dove trovare del ’acqua? -

- Potevi chiederla a me. - disse Stea.

-  E’  vero  e  al a  fine  l’avrei  fatto  se  non  avessi  trovato  un’altra  soluzione.  Invece c’era  tanta  frutta  e  verdura  fresca  e  come  sai  entrambe  sono  ricche  d’acqua.

Così  ho  cominciato  a  fare  del e  bel e  spremute  di  frutta  e  verdura,  tentando  di scegliere quel e meno colorate e ho messo il succo nel a ghiacciaia. Poi quando si è formato il ghiaccio, l’ho tritato e mi sono rimpolpato un po’ e direi che ce l’ho fatta, anche se adesso comincio ad essere un po’ a chiazze gial e e verdi.

Non male come ISUGEN, eh? -

-  E’  stata  una  ISUGEN  davvero  UCOTER!  D’ora  in  poi,  però,  al a  neve  fresca  ci penserò io. Posso usare anche il frigorifero che c’è di sopra. -

Così, anche quel a volta, Stea vol e dimenticare la triste realtà e credere che per ogni male esistesse una soluzione.

Del a cosa cominciava ad essere preoccupato anche Gropan che, anche se non lo  diceva  al  bambino,  era  piuttosto  stufo  del a  sua  condizione  di  recluso.  Infatti, anche se era vero che di movimento come pupazzo di neve non ne poteva fare poi tanto,  era altresì vero  che quando si trovava al ’esterno  per lo  meno poteva guardare quel o che gli accadeva attorno. Poteva anche sentire sul suo corpo  le raffiche di vento, i raggi del sole e soprattutto parlare con tutti gli altri esseri del a Natura.  Lì  dentro  invece,  a  parte  Stea  e  ogni  tanto  la  mamma  che  veniva  a rovistargli  accanto,  era  veramente  una  noia  mortale  e  non  sempre  il  pensiero del a  felicità  che  procurava  al  bambino  era  sufficiente  per  fargli  passare  il magone. Il fatto che lì dentro, non potendo comunicare con nessuno, non aveva nemmeno  modo di chiedere consiglio ad un altro essere.  Avrebbe dato almeno una  manciata  di  neve  per  avere  un  col oquio  con...  Sparrow!  Ma  certo!  Come aveva fatto a non pensarci prima!? Il passerotto era suo amico ed era stato lui a consentirgli di parlare con Stea.  Poteva tentare di mandargli un  messaggio con il pensiero e chiedergli aiuto.

Si concentrò e pensò al passerotto intensamente. La cosa durò a lungo, tanto che per lo sforzo, fu costretto a sciogliersi  un po’ più del dovuto,  poi finalmente sentì una voce.

- Chi è che mi cerca? -

Era l’inconfondibile cinguettio di Sparrow!

- Sono io, Gropan! - rispose il pupazzo felice.

- Gropan chi? -

- Il pupazzo di neve. Ti ricordi? Lo scorso inverno, con quel bambino di nome Stea...




- Ma al ora sei un fantasma! - urlò il passero - Tu non dovresti più esistere, almeno come tale! -

- Hai ragione, ma Stea si era così affezionato a me, che suo padre mi ha rinchiuso in un vecchio frigorifero per impedire che mi sciogliessi.-

- Che cosa ha fatto? - chiese incredulo Sparrow.

- Hai capito bene. Mi ha messo in frigorifero per conservarmi. -

- Ma è pazzesco! Dove finiremo di questo passo? Questi umani non sanno proprio darsi alcun limite. Sono dei bruti... -

-  Ma  no,  Sparrow,  non  è  così  -  lo  interruppe  Gropan  -  è  che  il  bambino  era davvero disperato e così... -

-  Così,  per  accontentare  un  suo  capriccio,  hanno  messo  te  in  prigione!  Bisogna fare subito qualcosa per liberarti, ma che cosa? Potremmo anche organizzare un attacco, anche se... -

- Stai calmo,  non  c’è bisogno di  tanto. Forse  è solo sufficiente che  tu parli con il bambino... -

-  L’avevo  già  fatto,  ma  evidentemente  è  stato  inutile.  Gli  avevo  ben  spiegato quali erano le condizioni per... ma, com’è possibile? Tu non dovresti più parlargli! Il bambino ha infranto una del e regole. -

-  Lo  so  -  disse  Gropan  -  ma  forse  anche  la  Natura  si  è  intenerita  per  la  nostra amicizia e quindi io posso ancora comunicare con lui. -

- Vuoi forse dirmi che dopo tutto quel o che ti ha fatto, tu continui a volergli bene?




- Certo! E’ il mio migliore amico, come non potrei? -

-  Sarà,  però  comincio  a  non  capire  più  nemmeno  te!  Comunque,  se  è  così, perché mi hai cercato? -

-  Perché  in  effetti,  anche  se  voglio  molto  bene  a  Stea,  sono  piuttosto  stufo  di questo frigorifero e so, che essendo questa cosa contro Natura, non potrà durare ancora per molto. Al a fine il frigorifero non ce la farà più e io mi scioglierò e per Stea sarà un grande dolore. Non voglio che ciò accada. Sarebbe molto meglio se Stea lo capisse da solo o meglio, con il tuo aiuto. -

Sparrow ci pensò un po’ su e poi disse.

- Va bene, posso tentarci. Cosa dovrei fare? –

 



 

Il ritorno di Sparrow 




Sparrow, quando ricevette la chiamata di aiuto da Gropan, si trovava a una festa organizzata  in  onore  del  suo  caro  amico  Becco  Gial o,  un  grosso  merlo  indiano che  fischiava  dei  motivetti  molto  divertenti,  il  quale  era  da  poco  riuscito  a scappare dal a casa degli umani che lo tenevano prigioniero da almeno un paio anni.  In  quel a  fuga  ci  era  entrata  la  zampina  di  Sparrow  che,  approfittando  di una finestra aperta, si era introdotto in  casa e con un paio  di azzeccati  colpi di becco era riuscito a liberare Becco Gial o dal a catena che lo legava al trespolo sul  quale  era  costretto  a  vivere  rispondendo  al e  stupide  domande  dei  suoi padroni. La festa era in pieno svolgimento e Sparrow era confuso tra centinaia di invitati.  Per  l’occasione  era  stato  chiesto  a  Pino  il  Vecchio,  un  grande  e  antico albero,  di  ospitare  fra  le  sue  fronde  un  po’  di  amici  che  volevano  far  baldoria.

Naturalmente non gli era stato detto che si trattava di centinaia di volatili, sennò lui avrebbe di sicuro rifiutato, dato che l’ultima volta che aveva accettato aveva perso almeno un migliaio di aghi e per poco non gli avevano spezzato un ramo.

Comunque adesso  era contento anche  lui, perché alcune  mamme  gli avevano portato  dei  piccoli  che  a  lui  piacevano  tanto  ed  era  occupato  a  dondolare dolcemente un paio di rami sui quali avevano improvvisato una specie di asilo.

Dopo il brindisi iniziale e dopo aver cantato a squarciagola il consueto, per quel e occasioni,  Inno  al a  Libertà  durante  il  quale  Becco  Gial o  si  era  esibito  in  un virtuosissimo  assolo  di  fischio,  la  festa  si  era  sparpagliata  per  tutti  i  rami suddividendo i partecipanti per fascia di età. Posizionato l’asilo su un ramo molto ampio a media altezza, ai piani più alti si erano sistemati i giovani che già da un po’  avevano  dato  inizio  al e  danze.  Sparrow  si  trovava  proprio  in  quel  settore quando era stato raggiunto dal a richiesta di Gropan. Anzi, per l’esattezza, stava corteggiando una graziosa passerottina di nome Plume.

- Che cos’hai? - le aveva chiesto, quando lui era uscito dal a trance che gli aveva consentito di parlare con il pupazzo - ti sto forse annoiando?-

- Cosa? - aveva risposto ancora imbambolato per lo sforzo appena sostenuto.

- Ecco! Lo sapevo, siete tutti uguali voi maschi! Basta parlare di cose serie e subito fate finta di non capire! -

In  effetti,  prima  che  Sparrow  cadesse  in  trance,  Plume  stava  tentando  di convincerlo  a  mettere  su  casa  nei  dintorni,  una  cosa  che  il  passerotto  aveva evitato  accuratamente  di  fare  per  tutta  la  sua  breve  ma  intensa  esistenza  e  la chiamata di Gropan era arrivata proprio nel momento giusto.

- Scusami cara - si riprese subito Sparrow, rabbrividendo per il pericolo che stava correndo  -  ma  mi  è  giunta  proprio  adesso  una  chiamata  di  aiuto  da  un  mio vecchio amico e adesso devo scappare. E’ una cosa molto grave e urgente, poi ti spiegherò, adesso non ho tempo. -

- E no, mio caro.  Troppo comodo,  inventarsi così del e scuse  su due zampe! Non sono mica stupida, io. Mentre parlavamo non ho visto nessuno avvicinarsi e quindi è impossibile che tu abbia ricevuto una richiesta da chicchessia! -

- Sì, è vero, ma io l’ho ricevuta per via telepatica. -

- Telepati-che-cosa? -

- Telepatica. Con la trasmissione del pensiero. -

- Sì e io adesso  ti do uno schiaffone  con  la  trasmissione del e piume! Hai finito di prendermi in giro? Per chi mi hai presa? -

- Non urlare, non vedi che ci stanno guardando tutti? Andiamo via di qua che ti spiego. -

E presala per un’ala la condusse su un platano lì vicino, dove il clamore del a festa giungeva molto attutito.

- Se pensi adesso di mettere in atto uno dei tuoi soliti trucchi - disse subito Plume, non appena furono atterrati su un ramo - ti sbagli di grosso, perché io... -

- Se la smetti di starnazzare come un’oca da cortile ti dimostro che quel o che sto dicendo è vero - la interruppe subito Sparrow, prima che continuasse con quel a nenia - Però ho bisogno del a tua massima concentrazione quindi adesso rilassati, chiudi gli occhi e cerca di non pensare a niente. -

- Non tentare di scappare perché, anche se sei molto silenzioso, io ho l’udito molto fine. -

- Niente trucchi, lo prometto. Tu adesso fai quel o che ho detto e soprattutto cerca di non pensare a niente. -

- Non sarà facile, con la rabbia che ho addosso! -

- Tu comincia col provarci -

Plume  chiuse  gli occhi e si accovacciò sul ramo. Dopo un po’ le piume del suo petto  cominciarono  ad  avere  un  movimento  più  lento,  segno  che  si  stava rilassando.

- Posso cominciare? - chiese Sparrow sottovoce.

Non  appena  lei  ebbe  fatto  di  sì  con  il  becco,  il  passerotto  cominciò  a  inviarle messaggi con la sola forza del a propria mente.

Passarono  alcuni  minuti,  senza  che  succedesse  niente  di  visibile,  poi  a  un  tratto, Plume ebbe un sussulto e le penne le si arruffarono tutte.

- Come ti permetti? - tril ò scandalizzata - Io sono una signora e certe cose non le faccio proprio! -

Sparrow cominciò a ridere. Il suo messaggio era arrivato forte e chiaro.

-  Mai  e  poi  mai  -  continuò  a  starnazzare  -  mi  metterei  a  ...  ma  aspetta  un momento!  Ma  al ora  è  vero:  sei  davvero  capace  di  trasmettere  con  il  pensiero!

Ma  è  una  cosa  f-a-v-o-l-o-s-a!  Devi  subito  insegnarmi  come  si  fa,  così  potrò sparlare con le mie amiche senza che nessuno ci possa sentire. -

-  Calma  -  la  interruppe  subito  Sparrow  -  un  conto  è  ricevere,  un  altro  è  sapere trasmettere. C’è una bel a differenza fra le due cose. In ogni modo, come ti avevo detto, si tratta di un’urgenza e quindi adesso devo andare.-

- Ma non puoi piantarmi qua così, senza raccontarmi nul a. Morirei di curiosità! -

Sparrow, che  era sinceramente affezionato a Plume  e  che sapeva quanto fosse curiosa, le spiegò il caso e rispose pazientemente a tutte le sue domande.

- Adesso che ti ho spiegato tutto, posso andare? - disse, quando gli parve che la passerotta non potesse avere nient’altro da chiedere.

- Certo, però promettimi di andare piano. -

Sparrow  aggrottò  le  piume  sopra  gli  occhi.  Nessuno,  nemmeno  sua  mamma,  gli aveva mai fatto una raccomandazione così ridicola.

- E perché mai? Hai forse paura che mi prenda il mal di gola? -

- No - ridacchiò Plume - è perché io non sono veloce come te: -

- Non capisco. -

-  Insomma,  testone,  non  hai  ancora  capito?    Ho  deciso  di  venire  con  te!  Voglio assaporare anch’io il gusto del ’avventura. -

- Toglitelo subito dal a testa! Questa non è una cosa da femminucce! Porterò con me  solo  Becco  Gial o  che  conosce  meglio  di  me  gli  umani  e  mi  può  dare  una mano sotto l’aspetto psicologico. E poi dobbiamo andare in un posto lontano. Si tratta di almeno tre giornate di volo. Non ce la faresti mai. -

- Ma se l’estate scorsa sono andata a trovare zia Teodolinda al mare! E quel o è un viaggio di quasi sei giorni. Figurati che quando sono arrivata, era in corso una festa sul  lungomare  e  io  vi  ho  preso  subito  parte,  senza  avere  nemmeno  il  tempo  di riposarmi per un attimo. -

-  Va  bene,  per  il  volo  forse  ce  la  puoi  anche  fare,  ma  resta  che  si  tratta  di  una missione pericolosa, con possibilità di contatto diretto con gli umani... -

- Non m'importa. Puoi dire quel o che vuoi, ma ormai ho deciso: vengo con te. -

E quando una passerotta si mette in testa una cosa, è risaputo, non c’è niente da fare e così, al a fine del a festa, Sparrow, Plume e Becco Gial o spiccarono il volo al a volta del paese dove era tenuto prigioniero Gropan.

 






Il lungo volo 




Quando  presero  il  volo,  era  il  primo  pomeriggio  di  una  tiepida  giornata  di  fine inverno. Il cielo era sereno e solo qualche nuvoletta s'intravedeva oltre le col ine.

Sparrow  volava  al  centro  del a  piccola  formazione:  al a  sua  desta  c’era  Becco Gial o che nei rari momenti di silenzio fischiettava qualche al egro motivetto, al a sinistra Plume con le piume che rilucevano sotto i raggi del sole.

Il  morale  era  altissimo.  Plume  era  felice  in  quanto  stava  partecipando  al a  sua prima  vera  avventura  e,  cosa  forse  ancora  più  importante,  stava  viaggiando insieme  con  Sparrow.  A  Becco  Gial o  non  pareva  ancora  vero  di  poter  volare libero  dove  meglio  credeva,  anche  se  non  era  affatto  abituato  a  quel e temperature di molto inferiori a quel e del suo paese natio e  a quel e  del a casa degli  umani  dove  era  rimasto  prigioniero  per  più  di  due  anni.  Sparrow  infine, anche  se  era  contrariato  e  preoccupato  per  la  presenza  di  Plume,  era  troppo eccitato  dal  viaggio  e  dal ’avventura  che  stava  per  cominciare  per  lasciarsi andare  ad  inutili  recriminatorie.  Il  vento  oltretutto  era  a  favore  e  volare  era  una cosa  piacevole  e  priva  di  fatica.  Dopo  aver  visto  lo  spettacolo  del  sole  che tramontava, decisero  di cercare un riparo per la notte. Lo  trovarono in un salice che se ne stava solitario sulle sponde di un piccolo specchio d’acqua. Fecero una cena frugale a base di alcune bacche, che Sparrow aveva subito individuato in un cespuglio lì vicino.

- Fa freddo - disse Becco Gial o che dei tre era il più disadattato - Non so se riuscirò a dormire così. Devo ancora abituarmi... -

- Adesso ti costruisco un riparo - disse Plume - io so come fare. - e fra lo stupore di tutti  si  mise  velocissimamente  ad  improvvisare  un  nido.  Pochi  minuti  dopo  invitò Becco Gial o ad accovacciarsi dentro  e  lo coprì fin sopra il  capo con dei  teneri rametti di foglie.

- Come va? - chiese al a fine - come si sta lì sotto? -

- Benissimo - rispose da sotto il fogliame il merlo indiano - non so come ringraziarti.

Mi hai salvato dal morire assiderato! -

Quando più tardi, Plume si fu accoccolata vicino a Sparrow su di un ramo, lui le disse:

- Sei stata molto brava, prima. Non sapevo di questa tua abilità costruttiva. -

-  Tu  non  sai  molte  cose  di  me,  come  io  non  ne  so  molto  di  te.  D’altro  canto  ci vediamo così poco... tu sei sempre in giro e torni da me solo ogni tanto. -

- Però torno sempre - disse Sparrow, che era rimasto colpito dal a tristezza con la quale Plume aveva pronunciato quel e ultime parole - il che vuol dire che ti sono davvero affezionato. -

- Sì, è vero. Ma una passerotta come si deve, ha bisogno di qualcosa di più che vederti una volta ogni tanto. Io ho bisogno di sicurezza e tu certo non me ne dai. -

Sparrow,  anche  se  sapeva  che  stava  per  avventurarsi  in  una  discussione  molto pericolosa per il suo futuro, non  cercò  di sviare il discorso come  era solito fare in quei frangenti, ma parlò con il cuore al a sua compagna.

-  Senti  Plume.  E’  giunto  il  momento  di  fare  chiarezza  nel  nostro  rapporto.  Io  non posso e non voglio mentirti. -

A quel punto la passerotta era pronta al peggio. Sembravano le premesse di un addio, ma si fece forza e fece cenno a Sparrow di proseguire.

- Io ti voglio bene. Non ho mai voluto così bene a nessuno e la Natura sa che non vorrei mai e poi mai farti del male o provocarti dei dispiaceri, ma... -

- Ma? - proseguì lei fremente.

- Ma, io sono un essere libero e non posso, proprio non posso, starmene fermo in un posto per tutto il resto del a mia vita! Il mondo è enorme e bel issimo e anche se so che non potrò  mai verderlo  tutto, ci sono un sacco di  cose  nuove da imparare, esseri da conoscere, avventure da correre. Non so se mi capisci. -

- Io penso di capirti e non è nel e mie intenzioni renderti infelice, perché so che se ti costringessi a stare fermo in un unico luogo tu lo diverresti. -

-  E  al ora  come  possiamo  fare?  -  chiese  Sparrow,  che  in  quel  momento  stava facendo un enorme sforzo per parlare di quel e cose.

- Possiamo trovare un compromesso - disse lei.

- Un compromesso? Sarebbe a dire? -

- Viaggiare per il mondo, non vuol dire non avere una casa o una famiglia, le due cose  possono  anche  coesistere.  E’  tanto  tempo  che  voglio  parlartene.  Hai  visto come sono diventata veloce a costruire i nidi? Mi sono al enata apposta. -

- Non capisco -

-  E’  molto  semplice.  Io  sono  disposta  a  seguirti  per  il  mondo  ma  a  patto  che  i lunghi  spostamenti  avvengano  non  tutti  i  giorni,  ma  solo  una  volta  ogni  tanto  e che  tra  uno  spostamento  e  l’altro  ci  si  sistemi  in  un  bel  posto  come  questo  e  io possa costruire un nido. Se poi venissero dei piccoli dovresti aspettare che... -

-  Se  mai  avessi  dei  figli,  certo  non  li  abbandonerei  per  andarmene  a  zonzo  in cerca  d'avventure,  ma  aspetterei  che  fossero  diventati  abbastanza  grandi  da poterci seguire... -

- Oh Sparrow, ma al ora... -

- Al ora se ne può parlare - tagliò corto lui, perché s'era accorto d'essere andato troppo  oltre  con  quel a  discussione  -  adesso  però  dormiamo  che  domani  ci aspetta una giornata molto lunga e faticosa. -

Plume non disse più nul a e, soddisfatta per quel o che aveva detto Sparrow, gli si strinse  accanto  e  nascose  il  capo  sotto  l’ala.  Pochi  secondi  dopo,  stava  già dormendo. Sparrow invece aspettò un attimo ad addormentarsi e pensò a quel a possibile nuova prospettiva di vita.

Poi anche lui mise il capo sotto l’ala e si addormentò felice: forse la sua vita stava per cambiare in meglio.

La mattina dopo, quando si svegliò, Plume non era già più accanto a lui. Sparrow si stirò per bene le ali e, dopo essersi scrol ato tutte le piume, scese a terra.

Là  sotto  Plume  aveva  preparato  una  ricca  colazione  e  Becco  Gial o  stava  già sbeccottando a pieno becco bacche, semi e frutta.

-  Gnum,  gnum!  -  cinguettò  Sparrow  -  che  meraviglia!  Non  sapevo  ci  fosse  una festa questa mattina. Chi è il festeggiato? -

- Nessuno in particolare - rispose Plume tutta al egra - E’ solo che avendo davanti una giornata molto faticosa, ho pensato fosse necessario fare il pieno di energia prima di cominciare il viaggio. -

- E hai fatto bene, perché ho proprio una fame tremenda. Spero anche di essere più veloce di Becco Gial o perché sennò lui non mi lascia nul a! -

Dopo  l’al egra  e  sostanziosa  colazione,  involarono.  Si  fermarono  solo  un  paio  di volte per mangiare qualcosa. Intanto le col ine si erano fatte più vicine e Sparrow aveva spiegato ai suoi due compagni che il posto, dov’era prigioniero Gropan, si trovava appena di là del e stesse.

Era ormai pomeriggio inoltrato e tutto, fino a quel momento, era andato bene. Il vento era sempre stato a favore, l’aria era tiepida e durante il percorso avevano trovato  cibo  in  abbondanza.  Cosa  volere  di  più  dal a  vita?  Ma  ad  un  tratto, qualcosa  apparve  al ’orizzonte.  Al ’inizio  Becco  Gial o  e  Plume  nemmeno  videro quel  puntolino  nero  alto  nel  cielo.  Sparrow  invece,  che  era  stato  abituato  dal a vita a tenere gli occhi sempre ben aperti, non l’aveva mai mol ato con lo sguardo, fin da quando l’aveva visto apparire per la prima volta. Non aveva detto niente ai suoi  compagni  per  non  preoccuparli,  ma  dopo  un  po’  i  suoi  timori  divennero purtroppo una terribile realtà.

Quel  puntolino  aveva  le  ali  e  continuava  a  girare  in  tondo  attorno  al o  stesso punto. Quel puntolino era un falco!

Quando  ne  fu  certo,  Sparrow  per  prima  cosa  si  guardò  attorno  per  trovare  un rifugio,  ma si trovavano su  un enorme  campo, senza nemmeno un albero o una roccia dietro al a quale proteggersi. E di tempo ne avevano poco, perché come lui aveva visto il falco, così lui aveva di certo visto loro.

- Abbiamo un problema - disse - ma non dovete temere. Io so come fare. -

- Quale problema?  - chiese Becco  Gial o,  che nessuno aveva ancora  capito se era stata la lunga prigionia a renderlo un po’ lento di comprendonio oppure era stata la Natura a dotarlo di una flemma di tipo anglosassone.

- Un falco - disse gravemente Sparrow - c’è un falco laggiù, lo vedi? -

-  A  dire  il  vero,  vedo  solo  un  puntolino,  ma  anche  se  fosse  un  falco,  qual  è  il problema? -

Sparrow  guardò  Plume  che  invece  aveva  capito  benissimo  la  gravità  del a  loro situazione e contò fino a dieci per far sbol ire la rabbia, poi disse.

- Mio caro amico, il problema è che un falco è un grosso uccel o, molto affamato e  molto  feroce,  che  a  differenza  di  noi  si  nutre  anche  di  carne,  qualsiasi  carne, anche quel a degli altri uccel i. -

- Al ora la faccenda è grave - disse sempre con molta calma Becco Gial o - forse è il caso che facciamo qualcosa. -

- Esatto. Al ora, vedete il fiume che c’è sotto di noi? Bene. Tu prendi con te Plume e andate verso il fiume. Dovete seguirne il percorso, stando ad una decina di metri sopra  il  pelo  del ’acqua.  In  caso  di  pericolo,  ossia  se  il  falco  sta  per  attaccarvi,

dovrete  buttarvi  a  capofitto  nel ’acqua  e  starvene  lì  sotto  per  un  po’,  fino  a quando il rapace, dopo la picchiata, non avrà ripreso quota. E’ chiaro? -

-  Ma  annegheremo  là  sotto!  -  tril ò  Plume  -  Non  siamo  mica  del e  anatre!  E  poi, anche se riuscissimo a riemergere, come faremo a stare a gal a? -

-  Dovrete  trattenere  il  respiro  e  chiudere  gli  occhi,  al  resto  ci  penserà  l’acqua.

Dovete restare fermi e tranquil i, perché i nostri corpi, non so spiegarvene il motivo, gal eggiano e quindi, dopo alcuni secondi, sarà l’acqua stessa a riportarvi in alto.

Quando sarete riemersi, dovrete subito al argare al massimo le ali e, muovendole avanti  e  indietro,  riuscirete  anche  a  spostarvi  nel a  direzione  che  vorrete.

Muovendo  solo  l’ala  destra,  andrete  a  destra  e  viceversa.  Ma  adesso  andate, perché il falco è sempre più vicino! -

- E tu, non vieni? - chiese Plume.

-  Io,  mentre  voi  scendete,  cercherò  di  distrarre  il  falco.  Andate  e  non preoccupatevi per me, l’ho già fatto altre volte. Non corro nessun pericolo. -

Plume,  pur  non  essendo  affatto  convinta  di  quanto  gli  aveva  appena  detto Sparrow, si rassegnò a seguire Becco Gial o, perché aveva capito che discutere in quel frangente sarebbe andato a beneficio solo del predatore.

La passerotta naturalmente aveva ragione perché Sparrow non aveva la minima idea  di  come  distrarre  il  falco,  se  non  facendosi  prendere  al  posto  dei  suoi  due compagni, con un’altruistica mossa di sacrificio.

Il  passerotto  non  voleva  nemmeno  pensare  a  quel ’evenienza  ed  era  tutto concentrato nel ’escogitare una strategia di difesa.

Il falco intanto si stava avvicinando con rapidità. Era un esemplare  giovane,  ma possente e i suoi occhi erano già puntati su Sparrow.

Ad  un  tratto  le  sue  ali  cominciarono  a  muoversi  più  rapidamente:  l’attacco  era cominciato.

Il falco si trovava ad almeno un centinaio di metri sopra il passero e nel volgere di pochi secondi fu sopra la sua verticale. Sparrow aveva ormai deciso quale tattica adottare  e  continuò  a  volare  tranquil o  nel a  stessa  direzione.  Guardò  per  un attimo  verso  il  basso:  Plume  e  Becco  Gial o  si  trovavano  sopra  il  fiume,  ad  una dozzina di metri dal pelo del ’acqua e, rispetto al a sua verticale, erano arretrati di qualche decina di metri.

Al ora guardò verso l’alto, cercando di non farsi notare per non insospettire il suo avversario:  il  falco  aveva  cominciato  a  girare  in  tondo,  inequivocabile  segno del ’imminenza del ’affondo finale.

Il passerotto intanto si stava caricando d'energia:  per quel che aveva intenzione di fare ne avrebbe avuto bisogno in abbondanza. Cominciò inoltre a ral entare la propria velocità in modo da conservare per dopo la maggior parte del e forze.

Poi tutto si svolse nel ’arco di poche frazioni di secondo.

Il falco si buttò in picchiata,  le ali quasi aderenti il corpo.  Sparrow, nonostante si fosse accorto subito di quanto stava accadendo, si limitò a ridurre ulteriormente la velocità ma proseguì in apparenza tranquil o nel a propria rotta. Si sentiva carico come una  mol a  e anche se sapeva che pochissimo  lo separava da una  morte terribile,  non  sarebbe  voluto  essere  in  nessun  altro  posto,  perché  era  quel o  il genere  di  vita  che  aveva  scelto  per  sé.  Alzò  ancora  una  volta  lo  sguardo  verso l’alto  e  un  fremito  di  terrore  lo  pervase:  gli  artigli  del  falco  erano  a  meno  di  un metro dal e sue ali.

- Adesso! - urlò e diede inizio al a più ardita manovra in volo del a sua vita.

Dispiegò  completamente  le  ali  e  portò  il  resto  del  corpo  verticale  rispetto  al terreno  in  modo  da  offrire  la  massima  resistenza  al ’aria.  Questa  manovra  ebbe l’effetto di frenare di colpo la sua  traiettoria di volo e di far  mancare di netto la presa al falco, che gli schizzò davanti al a velocità del a luce, a meno di un palmo dal  becco.  A  quel  punto  Sparrow,  sapeva  d'avere  a  disposizione  pochissimi secondi,  poi  il  falco  avrebbe  reagito  invertendo  la  rotta  e,  in  un  attacco ravvicinato, sapeva di non avere scampo. Si buttò al ora a capofitto verso il fiume, mantenendo però un’inclinazione di quarantacinque  gradi, in modo da perdere quota  frapponendo  però  fra  sé  e  il  predatore  la  maggior  distanza  possibile.

Quando  il  falco  si  accorse  che  i  suoi  artigli  stavano  stringendo  il  nulla,  frenò  di colpo  la  sua  discesa  e,  individuato  quasi  subito  il  piccolo  proiettile  in  cui  s'era trasformato  Sparrow,  con  ampi  e  rapidi  battiti  d’ala  cercò  di  raggiungerlo.  Il passerotto  intanto,  che  stava  sfrecciando  verso  il  fiume  ai  limiti  del a  propria resistenza fisica, era riuscito ad individuare Plume e Becco Gial o: gli erano proprio davanti,  più  o  meno  nel  punto  in  cui  lui  si  sarebbe  tuffato  in  acqua  e,  se  non  si spostavano,  li  avrebbe  colpiti  in  pieno!  Ma  Becco  Gial o,  appena  si  rese  conto

del a situazione,  con  una prontezza di riflessi impensabile per  un  tipo flemmatico come  lui,  spinse  subito  Plume  di  lato  e  quando  Sparrow  gli  sfrecciò  accanto urlando - Buttatevi in acqua!- lo seguì insieme con la passerotta.

I  tre  sprofondarono  nel ’acqua  come  sassi.  Per  fortuna  il  letto  del  fiume  era abbastanza profondo perché Sparrow vi entrò ad una tale velocità che, se non lo fosse  stato,  si  sarebbe  andato  ad  incastrare  sul  fondo  con  il  becco.  Come  si  fu ripreso  dal ’impatto  cercò  subito  i  suoi  due  compagni  che  dovevano forzatamente  trovarsi  sopra  di  lui.  Li  vide  che  annaspavano  disperatamente  per riguadagnare  la  superficie,  avendo  come  unico  risultato  quel o  di  sprofondare sempre più. Gli fu accanto in un attimo e, per farsi notare, sferrò con tutte le forze che  gli  rimanevano  un  gran  calcio  nel  fondoschiena  di  Becco  Gial o.  Il  merlo, come  lo  vide,  capì  subito  che  Sparrow  stava  cercando  di  mostrare  loro  come dovevano  comportarsi  e  attirò  su  di  lui  anche  l’attenzione  di  Plume.  Al ora  il passerotto non fece altro che tenere le ali strette intorno al corpo e lasciare che l’acqua  stessa  lo  riportasse  a  gal a.  Sbucarono  in  superficie  come  tre  pal e  di gomma.

Ma  Sparrow,  avendo  già  vissuto  quel ’esperienza,  sapeva  che,  prima  di  potersi dire in salvo, c’erano ancora un paio di prove da superare. Per prima cosa guardò verso il cielo per vedere che fine aveva fatto il falco. Per fortuna il rapace aveva deciso  di  desistere  dal a  caccia  e  si  stava  al ontanando  al a  ricerca  di  un’altra preda. Scampato quel pericolo ora rimaneva il problema di tirare fuori dal ’acqua i suoi due compagni.

- Al argate le ali e state fermi - urlò - lasciatevi trasportare dal a corrente e cercate di rilassarvi. -

I due, dopo alcuni goffi  tentativi, riuscirono a fare quanto  era stato detto  loro e, anche  se  i  loro  becchi  erano  sempre  a  rischio  di  annegamento,  riuscirono  a mantenersi a gal a.

- Tutto bene? - chiese al ora Sparrow - Non rispondete che sennò rischiate di bere, fatemi solo un cenno con la testa. -

I due annuirono.

- Adesso cercherò di portarvi verso riva. -

Il passerotto al ora s'aggrappò con le zampe al e penne di Becco Gial o e, con la pancia  al ’insù,  cominciò  a  remare  con  le  ali  verso  la  sponda  più  vicina.  La traversata durò alcuni lunghissimi minuti, durante i quali, più di una volta, Sparrow dovette intervenire per evitare che uno dei suoi due compagni potesse annegare.

Infine, quando era ormai al o stremo del e forze, raggiunsero un'ansa dove il fiume aveva formato  una piccola spiaggia.  Appena ebbero  toccato con le  zampe  la sabbia, Becco Gial o e Plume schizzarono sulla riva come due gril i e misero tra sé e l’acqua la maggiore distanza possibile. Il passerotto invece, sfinito, si sdraiò sulla sabbia per riprendere le forze.

I due erano  così  terrorizzati  che, quando  s'accorsero che  lui  non li aveva seguiti, invece di tornare verso il fiume per vedere cos’era successo, si misero a gridare a squarciagola il suo nome.

Sparrow li lasciò fare per un po’ anche perché non aveva più un filo di fiato per rispondere, poi quando le urla di Plume si fecero sempre più stridule e angosciate, rispose.

- Che cosa c’è, adesso? -

- Ma al ora sei vivo - urlò la passerotta - perché non rispondevi? -

- E perché non siete venuti a cercarmi - disse alzandosi dal a sabbia e sbucando con il capo oltre la riva del fiume - invece di starvene laggiù come due fifoni? -

- Ecco... - balbettò Becco Gial o che dei due era quel o che si sentiva più in colpa

- il fatto è... che... -

- Va beh, lasciamo perdere - tagliò corto Sparrow - tutto a posto? Niente di rotto?




- Oh, mio eroe - cinguettò Plume zampettandogli incontro felice - ho avuto tanta paura! -

- Bravo Sparrow - disse più virilmente Becco Gial o - prima mi hai liberato e adesso mi  hai  salvato  la  vita.  Il  mio  debito  con  te  cresce  a  vista  d’occhio.  Nessun  altro sarebbe riuscito a fare quel o che hai fatto tu. -

Poi Plume si preoccupò di  trovare  un rifugio per  la notte, perché di  proseguire il volo, non se ne parlava proprio dato lo stato fisico in cui versavano tutti e tre. Vista la disavventura appena trascorsa, il luogo venne identificato abbastanza lontano da  qualsiasi  fonte  d'acqua  che  fosse  più  grande  di  una  pozzanghera.  Mentre

Sparrow si riposava, Plume si diede da fare per preparare un nido per il freddoloso Becco  Gial o,  mentre  il  merlo  batté  la  campagna  attorno  al a  ricerca  di  cibo.

Quando fu l’ora di cena, l’appena trascorso pericolo era già abbastanza lontano da consentire ai tre di trascorrere una serata di chiacchiere abbastanza serena.

- Vorrei proprio sapere - disse ad un certo punto Becco Gial o - come ti è venuta in mente l’idea di farci tuffare in un fiume. A nessun altro volatile sarebbe venuta in mente. -

- Ed è qui che ti sbagli - rispose Sparrow - perché se tu avessi girato come ho fatto io  in  tutti  questi  anni,  forse,  e  dico  forse  perché  il  mondo  è  davvero  immenso, avresti potuto conoscere Martino il Pescatore. -

- Chi è questo Martino? -

-  In  un  luogo  nemmeno  tanto  lontano  da  qui,  esiste  una  razza  di  uccel i  molto particolare. Si tratta di uccel i piuttosto piccoli e molto colorati che, a differenza di noi, si nutrono di solo pesce. Sono quindi abituati a tuffarsi nel ’acqua per potere pescare.  Dovreste  vederli  al ’opera,  è  un  vero  spettacolo.  Sorvolano  il  fiume  a bassa quota  e quando vedono un pesce,  zac si  tuffano in acqua  e  lo pescano con  il  becco.  Non  sempre  ci  riescono  è  evidente,  ma  insomma  sono  davvero bravi. -

- E Martino? Come hai fatto a conoscerlo? - chiese Plume.

- Un giorno ero a zonzo per una val e ricca di torrenti e fiumi e, stanco di volare, m'ero  sistemato  vicino  ad  un  torrente  per  riprendere  un  po’  di  fiato.  Siccome faceva molto caldo, avevo deciso di rinfrescarmi e me ne stavo bel o, bel o con le zampette a mol o. Ad un tratto, ad un palmo di becco dal capo, vedo sfrecciare un  proiettile  multicolore  che  si  tuffa  in  acqua  e  poco  dopo  ne  riesce  con  un pesce.  Potete  immaginare  il  mio  stupore.  Non  avevo  mai  visto  niente  di  simile  e stavo per scappare, quando Martino si posò accanto a me e mi mise davanti la sua preda.

“Ne vuoi un po’?”  mi disse con  molta  cortesia. Io, superato il primo  momento di smarrimento, con una smorfia di disgusto rifiutai e gli dissi “Ti ringrazio, ma a me il pesce non piace” e lui di rimando “Non ti piace il pesce? E al ora  cosa mangi di solito?” insomma, tutti e due eravamo stupefatti l’uno del ’altro. Io non avevo mai visto un martin pescatore e lui era la prima volta che vedeva un passero. In ogni

modo diventammo amici e fu in quel ’occasione che imparai a tuffarmi in acqua e a gal eggiare come un’anatra. -

-  Chissà  quante  altre  cose  avrai  visto  nei  tuoi  viaggi.  -  disse  Becco  Gial o  che aveva passato la maggior parte del a sua vita incatenato ad un trespolo.

- Moltissime  - rispose Sparrow  - ed è  una del e  cose più bel e  della vita.  Anzi, per essere preciso, la cosa più bel a non è tanto l’avere visto ma è l’aver conosciuto e imparato. In questo, devo dire, sono  molto facilitato dal a  mia  curiosità: non  c’è aspetto del a vita che non m'interessi, dal più piccolo al più grande, dal più umile al  più  importante.  Tutto  può  venire  utile  e,  anche  se  non  servisse  mai  a  nul a,  è comunque fonte di ricchezza. -

- La ricchezza come la intendono gli umani? Nel senso di avere sempre più cose? -

- No, non quel a. Per un  girovago come  me, il possesso del e cose non  ha alcun valore.  Dove  le  metterei?  Come  farei  a  portarmele  dietro?  No,  io  sto  parlando del a  ricchezza  interiore,  di  quel a  del  mio  cuore  e  della  mia  mente.,  Anche quando  le  cose  vanno  male,  ad  esempio  non  ho  trovato  un  buon  riparo  per  la notte oppure non ho abbastanza cibo oppure sono tre giorni che piove a dirotto e  di  volare  non  se  ne  parla,  a  me  basta  poco:  chiudo  gli  occhi  e  rivedo  i  miei viaggi oppure ne immagino di nuovi, insomma uso la fantasia! -

- Se è per quel o anch’io,  che ho poche  conoscenze, la  uso spesso  - intervenne Plume.

-  Certo,  tutti,  chi  più  chi  meno  usiamo  la  fantasia,  ma  non  possiamo  che immaginare sul a base di quel o che  sappiamo! Fino a poco fa voi, ad esempio, non sapevate che un uccel o si poteva tuffare nel ’acqua e quindi non potevate nemmeno  fantasticare  troppo  a  lungo  su  quest’argomento.  Adesso  sì.  Di conseguenza più al argate le vostre conoscenze, diventando più ricchi dentro, più la vostra fantasia aumenta e con più fantasia la vita è certo migliore. -

Quel a sera andarono avanti fino a tarda notte a ragionare su quegli argomenti e, al a fine, quando s'addormentarono sfiniti, Sparrow era soddisfatto d'essere riusci to a convincere i suoi compagni del ’importanza e dei piaceri del a conoscenza.

Il  mattino  dopo,  visto  che  la  sera  precedente  avevano  fatto  le  ore  piccole,  si svegliarono  solo  quando  il  sole  s'era  levato  in  cielo  già  da  un  bel  pezzo.  Fecero una buona colazione e poi si rimisero in volo.  Sparrow calcolò che entro sera, se

non succedeva qualche altro grave imprevisto, sarebbero giunti al e col ine che li separavano dal a loro meta.

Infatti, un paio d'ore prima del ’imbrunire, cominciarono a sorvolare i primi pendi coltivati a vigneto. Plume era in estasi: come passerotta di pianura, abituata solo al e  ampie  e  piatte  distese  del a  sua  terra,  non  aveva  mai  visto  niente  di  simile.

Continuava a fare domande, al e quali Sparrow pazientemente rispondeva.

Quando  fu  arrivata  l’ora  di  trovare  un  rifugio  per  la  notte,  Sparrow  li  condusse presso una vecchia quercia, sul a quale aveva già avuto occasione di riposarsi in qualche  suo  viaggio  precedente,  che  dominava  dal ’alto  del a  più  alta  del e col ine tutta la val e sottostante.

Da  lì  il  panorama  era  meraviglioso.  In  silenzio,  senza  dire  nulla,  i  tre  poterono gustarsi lo spettacolo del tramonto del sole mentre il cielo andava riempiendosi di stel e e la val e del e luci degli umani.

Mentre  ammirava  anche  lui  lo  spettacolo,  Sparrow  riuscì  ad  individuare  in lontananza  la  zona  dov’era  tenuto  prigioniero  Gropan.  Il  cuore  gli  si  strinse  per l’angoscia,  sia  per  la  sua  condizione  di  recluso,  sia  per  la  delicatezza  del a missione di cui stava per farsi carico: convincere un bambino ad abbandonare il suo compagno di giochi prediletto.

 



E adesso chi glielo dice? 




Mentre Sparrow e i suoi compagni compivano la loro eroica traversata, Stea era a letto con l’influenza. Un giorno, tornando da scuola, nonostante fosse mezzogiorno e  la  temperatura fosse più che  tiepida, aveva cominciato a  sentire dei brividi di freddo. Come era giunto a casa, la mamma, dopo avergli provato la febbre con il  termometro,  l’aveva  messo  subito  a  letto.  Poi  era  venuto  il  dottore  che,  dopo averlo  visitato  e  avergli  infilato  quel ’odioso  bastoncino  in  bocca  per  vedere  lo stato  del a  sua  gola,  gli  aveva  prescritto  una  lunga  serie  di  medicine,  di  terribili proibizioni alimentari e una settimana d'assoluto riposo, nonché di reclusione nel a sua  stanza.  Una  del e  più  tragiche  conseguenze,  era  stata  quel a  di  non  potere scendere  in  cantina  a  visitare  Gropan.  Stea  si  era  subito  preoccupato  di  non poterlo  più  rifornire  di  ghiaccio  tritato,  cosa  che  ormai  era  abituato  a  fare  tutti  i giorni di nascosto. Stea tentò al ora d'inventarsi una scusa del tutto incredibile per convincere  la  mamma  a  farlo  al  posto  suo,  cosa  che  lei  pazientemente  fece, sottoponendosi  anche  un’ispezione  di  verifica  ogni  volta  che  con  il  ghiaccio tritato scendeva in cantina. La cosa più complicata fu quella di dover trovare una spiegazione  al  fatto  che  ogni  giorno,  immancabilmente,  il  ghiaccio  spariva.  Se infatti  si  fosse  sciolto  a  causa  del 'insufficiente  temperatura  del  frigorifero,  nel a ciotola,  con  la  quale  la  mamma  lo  trasportava  ogni  giorno,  sarebbe  dovuta rimanere  del ’acqua  mentre  non  ne  restavano  che  alcune  misere  gocce.  Stea dovette al ora trovare una spiegazione scientifica al fatto, cosa che lo spinse fino al punto d'ipotizzare dei fenomeni fisici di cui aveva soltanto sentito parlare quali l’evaporazione  e  la  sublimazione.  La  mamma  per  fortuna  aveva  altre  cose  cui pensare  e  si  scordò  sempre  di  parlarne  al  papà,  che  avrebbe  demolito  l’ipotesi del a sublimazione nel volgere di pochi secondi.

Le giornate passavano lente e noiose e, come se non bastasse, la mamma di un suo compagno di scuola gli portava ogni giorno i compiti di modo  che, oltre ad annoiarsi, Stea era costretto anche a studiare. Oltretutto erano giornate bel issime e,  dal a  sua  stanza,  poteva  sentire  le  grida  dei  figli  dei  vicini  di  casa  che giocavano  nel  giardino  accanto.  Il  quarto  pomeriggio  del a  malattia,  Stea  era

ormai  ai  limiti  del a  sopportazione  fisica  e  stava  leggendo  in  camera  sua  per  la settima volta lo stesso brano del libro di scuola senza riuscire a capirci niente.

- Toc, toc -

Qualcuno aveva bussato al a... finestra! Il bambino, che era sdraiato sul suo letto, sbirciò con gli occhi da sopra il libro: nessuno.

- Avrò confuso un rumore per un altro. - pensò, mentre tentava per l’ottava volta di rileggere il brano incriminato.

- Toc, toc -

Stea si alzò di scatto e corse al a finestra e posato sul davanzale vide uno strano trio: una coppia di passerotti e un merlo indiano. I tre lo stavano guardando e non tentarono di scappare nemmeno quando lui aprì la finestra.

- Ciao Stea  - disse  Sparrow -  ti ricordi di me?  Sono Sparrow,  quel o  che  lo scorso inverno, ti ha insegnato a parlare con i non umani. -

- Ciao, amico mio! - disse Stea entusiasta - dove sei stato fino ad adesso? Perché non sei più venuto a trovarmi? -

- Ho viaggiato un po’... - rispose Sparrow - A proposito, voglio presentarti due miei cari amici. Questa è Plume e lui è Becco Gial o. -

-  Molto  piacere,  io  sono  Stea  -  rispose  il  bambino  trattenendosi  per  un  pelo dal ’al ungare il braccio per stringergli la mano - ma venite dentro! Devo per forza chiudere la finestra, perché se la mamma si accorge che sto prendendo freddo, sono dolri... sono stato malato, ho avuto l’influenza e sono ormai quattro giorni che non esco da casa. -

I tre zampettarono oltre il davanzale e si  andarono a posare sulla scrivania. Stea chiuse la finestra e si sedette davanti a loro.

-  Al ora,  cosa  mi  racconti  di  nuovo?  -  chiese  Stea  sempre  più  eccitato  da quel ’imprevisto diversivo.

- Prima di raccontare sai qual è la regola... - disse Sparrow.

- Ho  capito, hai  fame... adesso vado in  cucina a vedere cosa c’è di buono.  Se dovesse  arrivare  la  mamma,  nascondetevi  sopra  l’armadio.  -  e  così  detto  uscì dal a stanza.

- Come pensi di dirglielo? - chiese Plume appena Stea fu uscito.

- Digli che cosa? - rispose Sparrow.

-  Del  pupazzo  di  neve,  no?!  Ti  sei  scordato  cosa  siamo  venuti  a  fare?  -  disse  la passerotta stupefatta.

-  Certo  che  me  lo  ricordo!  -  rispose  risentito  Sparrow  -  Ma  non  è  certo  questo  il momento.  Non  hai  sentito?  E’  stato  malato,  non  è  nel e  condizioni  adatte  a ricevere una cattiva notizia, potrebbe non capire... -

- Cosa intendi fare, al ora? - chiese Becco Gial o con la sua solita flemma.

- Per il momento voglio solo mangiare... -

- Ha parlato il grande stratega! - lo interruppe Plume che, come tutte le femmine, era  dotata  di  un  maggior  senso  pratico  dei  maschietti  -  Dobbiamo  liberare  uno che  è  prigioniero  in  un  frigorifero  e  lui  pensa  soltanto  a  mangiare!  Non  ci  posso credere!  Non  vorrai  dirmi  che  abbiamo  volato  per  centinaia  di  miglia  solo  p er sbeccotarci un pranzetto offerto da un cucciolo umano! -

- Il capo sono io! - urlò furente Sparrow - E se io dico che adesso è ora di mangiare, si mangia! -

- E se io non avessi fame? - cinguettò ironica Plume - Cosa dovrei fare? Ingozzarmi lo stesso? -

-  Vi  prego  amici,  smettetela  -  cercò  di  intervenire  Becco  Gial o  -  cercate  di ragionare. Non è questo né il tempo, né il luogo per... -

- Eccomi qua! - lo interruppe Stea, aprendo di colpo la porta nel modo che solo un bambino sa fare, ossia sbattendola violentemente contro la parete e facendo zampettare per lo spavento i suoi tre amici pennuti - vi ho portato una del e cose più buone che  c’è su  tutta  la  terra:  la crostata di  marmel ata del a  mamma!  -  e così detto posò davanti a loro un’intera fetta di torta.

- Una fetta di crostata intera per noi? - urlò Becco Gial o che perdeva tutta la sua flemma anglosassone, quando si trattava di mangiare,  per trasformarsi in un vero e proprio troglodita.

I tre, senza più dire nulla, s'avventarono sul a fetta di torta affondando il becco in profondità sia sulla marmel ata, sia sulla pasta frol a, mentre ancora una volta Stea poteva constatare con i propri occhi quanto poteva essere vorace un uccel ino.

Quando una decina di minuti dopo, del a torta non era rimasta più nemmeno una briciola,  Sparrow  cominciò  a  raccontare  dei  suoi  ultimi  viaggi  fino  ad  arrivare al ’episodio del falco e al loro arrivo al paese di Stea.

-  Certo  che  la  tua  è  proprio  una  bel a  vita!  -  disse  al a  fine  il  bambino  -  T'invidio proprio... -

- Beh, però non sempre è così. Ci sono dei periodi in cui soffro il freddo e la fame.

Pensa solo a quando piove: io non possiedo una casa nel a quale posso ripararmi e quando sto male non ho le medicine degli umani o i vostri ospedali. Comunque è vero, io sono felice così e non cambierei la mia vita con quel a di nessun altro. -

- Questo lo sappiamo bene - intervenne Plume che non si era ancora ripresa  del tutto dal a  litigata di poco prima  -  e nessuno, devo dire,  la cambierebbe  con  la tua...-

- Cosa vorresti dire Plume? Ti chiami così, no? - chiese Stea che non poteva sapere cos’era successo in sua assenza.

-  Niente,  niente  -  cinguettò  il  più  dolcemente  possibile  la  passerotta  che  non voleva  certo  scaricare  su  un  bambino  il  suo  risentimento  -  è  una  cosa  fra  me  e Sparrow. Anzi, scusami se vi ho portato fuori discorso. Ma a proposito, perché non ci parli un po’ di te? Del a tua famiglia, dei tuoi giochi, dei tuoi amici? -

-  Non  è  che  io  abbia  molto  da  raccontare:  ho  sette  anni,  faccio  la  prima elementare,  a  scuola  vado  così  e  così  e  ho  un  papà,  una  mamma  e  dei  nonni che  mi  vogliono  molto  bene.  Ho  qualche  amico,  soprattutto  a  scuola  e  i  giochi sono tutti in questa stanza. Tutto qua... -

Al ora  Sparrow  si  fece  coraggio,  anche  perché  Plume,  senza  farsi  vedere  dal bimbo, gli aveva rifilato una beccata d’incitamento.

- Ehm... e quel pupazzo di neve col quale hai giocato tanto lo scorso inverno che fine ha fatto? Sai quel o con il quale ti avevo insegnato a parlare... -

Stea arrossì di colpo e rimase muto per alcuni secondi.

- Che ti succede? - intervenn Plume - Ti senti forse poco bene? Non ti starà mica tornando la febbre? -

-  No,  è  che...  ma  sì,  è  una  cosa  un  po’...  come  dire?  Imbarazzante.  Vedete,  io volevo molto bene a Gropan e quando una mattina mi sono alzato e ho visto che cominciava a sciogliersi... ecco, ho provato un grande dolore e al ora mio papà lo ha... messo... -

- Dove lo ha messo? Dil o Stea, non lasciarci qua sul e spine. - lo incalzò Plume che ormai aveva preso il control o del a situazione.

- Lo ha messo... in un frigorifero. -

-  Dov’è  che  lo  ha  messo?!  -  cinguettò  la  passerotta  simulando  una  grande sorpresa.

- In un frigorifero - rispose Stea - sai uno di quei cosi che fanno freddo e dove ci si mette la roba da mangiare perché non vada a male. -

- E’ una bel a responsabilità - disse Becco Gial o con la sua solita flemma - Sai cosa vuol dire essere responsabili di qualcun altro, Stea?-

- No - rispose il bimbo dopo averci pensato su per un po’ - non proprio, almeno.-

-  Vuol  dire  che  la  salute  e  il  benessere  di  Gropan  sono  nel e  tue  mani.  La  sua felicità dipende solo da te e da nessun altro. E’ un po’ come sono i tuoi genitori nei  tuoi  confronti:  la  tua  vita  dipende  quasi  esclusivamente  da  loro  perché  tu, essendo  ancora  piccolo,  non  puoi  procurarti  il  cibo  per  mangiare  o  gli  abiti  per vestirti, eccetera, eccetera. Se non ci fosse tuo papà che porta a casa i soldi dal lavoro  e  tua  mamma  che  cucina  per  te,  tu  soffriresti  la  fame.  Il  tuo  pupazzo  di neve, anche se volesse, non può fare nul a, visto che è rinchiuso in un frigorifero. -

Plume,  con  molta  intel igenza,  sfruttò  quel ’ultima  frase  di  Becco  Gial o  per chiedere:

- E lui, il pupazzo, è contento? -

- Certo che lo è! Giochiamo spesso assieme e non mi ha mai detto niente... -

- Ma tu, glielo hai mai chiesto? -

- Veramente no, ma sono certo che... -

- Perché non provi a chiederglielo? - disse Plume sempre più incalzante.

- E cosa dovrei chiedergli? -

- Se è felice di starsene per tutto il tempo chiuso in un frigorifero. -

Stea non rispose perché era la prima volta che la vita di Gropan gli appariva sotto quel ’aspetto.  Lui  aveva  sempre  ritenuto  il  frigorifero  una  salvezza  per  Gropan  e non una prigione come adesso voleva fargli credere quel a passerotta.

-  Ma  senza  il  frigorifero  -  disse  rincuorato  da  quel e  sue  considerazioni  -  Gropan, sarebbe morto! -

- Ne sei sicuro? -

- Beh, certo. Lo sanno tutti che la neve al sole si scioglie! -

- Questo è vero ma Gropan, prima di essere neve, cos’era? -

-  Non  capisco  -  disse  Stea  che  si  sentiva  trascinato  in  ragionamenti  troppo complicati per lui - cosa vuoi dire? -

- Sto cercando di  farti  capire  che Gropan  non  è  solo quel o  che pensi  tu,  ma  è qualcosa di diverso. Se ci pensi bene Gropan, così come lo conosci tu, non esiste.




- Come non esiste?! Ma se io ci parlo assieme tutti i giorni! -

-  Un  momento  -  intervenne  Sparrow  -  Plume,  ti  prego,  stai  andando  troppo  in fretta.  Stea  ha  bisogno  di  qualche  altro  chiarimento,  prima  di  potergli  spiegargli certe cose. -

Plume assentì con il capo e lasciò proseguire Sparrow.

- Ricominciamo dal ’inizio. Gropan è un pupazzo di neve. Quindi a differenza tua e mia, non è fatto di carne e ossa, ma solo e soltanto di neve. Questo penso  ti sia chiaro, no? Bene, passiamo al a seconda domanda. La neve di cosa è fatta? -

- D'acqua, naturalmente. Acqua ghiacciata per l’esattezza. -

- Perfetto! Quindi se non avesse mai fatto freddo a sufficienza, non sarebbe potuto nevicare e Gropan non sarebbe mai potuto esistere. -

- Invece ha fatto freddo ed è nevicato e Gropan è diventato mio amico. Perciò Gropan esiste eccome. -

-  E’  vero  -  intervenne  con  un  dolce  cinguettio  Plume,  perché  aveva  visto  che Sparrow  stava  già  cominciando  ad  innervosirsi  -  ma  noi  vogliamo  dire  un’altra cosa. Se non fosse nevicato, Gropan sarebbe esistito in ogni modo. -

- Adesso non ci capisco più niente per davvero! Prima mi volete far credere che Gropan non esiste, poi che anche se non fosse nevicato sarebbe esistito lo stesso.

Voi mi state prendendo in giro! -

Stea cominciava ad essere stufo di quel a discussione. Innanzitutto,  gli sembrava d'essere  a  scuola,  quando  la  maestra  cercava  di  spiegargli  una  cosa  difficile  e che  a  lui  oltretutto  non  interessava  per  niente.  O,  peggio  ancora,  gli  faceva tornare al a mente quel e inspiegabili sgridate del papà o del a mamma causate da qualche sua azione, che a lui sembrava del tutto normale, mentre per loro era una cosa gravissima.

Ma che adesso ci si mettessero anche degli uccel ini a  fargli la predica, era una cosa veramente insopportabile!

-  Adesso però dovete andare  - disse al ’improvviso mentendo spudoratamente  -

tra poco arriverà la mamma per farmi prendere la medicina e non voglio che vi trovi qui. Tornate presto a trovarmi... -

Così dicendo aprì la finestra e li invitò ad uscire.

 

L’Amore e la Libertà 




Appena si furono al ontanati dal a casa di  Stea  ed  ebbero raggiunto un albero, Sparrow si posò su un ramo  e,  con  tutta  l’ironia di cui era  capace, si voltò verso Plume e le disse tutto quel o che pensava.

- E brava la mia stratega! E’ la prima volta che parla con un cucciolo umano e pur non capendo niente del a loro psicologia, tenta di spiegargli uno tra i più grandi misteri del a Natura! Mi complimento proprio. Se già avevamo poche speranze di riuscire a convincerlo, così le abbiamo azzerate del tutto. Non potevi aspettare il prossimo  incontro?  No,  lei  aveva  fretta.  Di  andare  dove,  mi  chiedo?  Adesso  il bambino  si  rifiuterà  di  parlare  ancora  con  noi  e  se  mai  lo  farà,  sarà  tutto  più difficile... -

Mentre Sparrow se la prendeva con Plume, Stea si era di nuovo sdraiato sul letto e stava  tentando  di  riprendere  la  lettura  per  la  nona  volta,  ma  se  già  prima  del a visita  di  Sparrow  non  riusciva  a  concentrarsi,  figuriamoci  dopo!  I  tre  uccel ini  e soprattutto  quel a  nuova  venuta,  Plume,  avevano  detto  del e  cose  davvero assurde sul ’esistenza di Gropan. L’unica cosa certa era che il suo pupazzo era più reale  che  mai.  Anche  se  in  parte  la  neve  originale  era  stata  sostituita  con  del ghiaccio  tritato,  Gropan  si  poteva  toccare  con  mano  ed  era  un  meraviglioso compagno di giochi. Quindi tutti quei loro ragionamenti gli avevano più che altro confuso  le  idee.  Ma  c’era  una  parola  che  più  di  ogni  altra  continuava  a tormentarlo: responsabilità.

I suoi genitori gliela ripetevano spesso riguardo al suo rendimento scolastico che, secondo loro e le maestre, non era certo dei migliori.

- Devi essere più responsabile, figlio mio - gli dicevano spesso - Tu vivi troppo con la testa  fra  le  nuvole!  Quando  sei  a  scuola  non  devi  distrarti  in  continuazione  e pensare  ai  tuoi  giochi.  Il  giudizio  che  troverai  sulla  pagel a  sarà  tutto  merito  o colpa  tua.  E’  una  tua  responsabilità  studiare  e  prendere  dei  bei  voti!  Noi  e  la maestra ti possiamo aiutare spiegandoti le cose e dandoti dei buoni consigli, ma poi sta solo a te e a nessun altro fare il lavoro. -

Potevano andare avanti anche del e mezz’ore intere con quel e prediche, anche se  lui,  non  capiva  del  tutto  quel o  che  stavano  dicendo.  Ma  adesso,  forse,

qualcosa  cominciava  a  diventargli  chiaro:  il  benessere  di  Gropan  e  la  sua esistenza stessa dipendevano da lui! E Gropan non era un giocattolo di plastica come  lo  erano  Batman  e  l’Uomo  Ragno,  lui  era  fatto  di  neve  e  prima  ancora d'acqua e prima ancora di...

Lì la sua fantasia e le sue conoscenze si fermavano, ma sentiva che prima ancora c’era qualcosa di grosso, d'importante.

Infine c’era quel a storia del a felicità.

In effetti non aveva  mai  chiesto a Gropan se  era  contento  di starsene  chiuso in quel vecchio frigorifero. Aveva dato per scontato che il salvarlo dal o scioglimento fosse l’unica cosa importante da fare, e non s'era mai chiesto se anche Gropan fosse del o stesso parere.

Si  alzò  di  scatto  dal  letto  e  corse  al a  porta:  doveva  chiederglielo  subito,  non poteva aspettare nemmeno un minuto. Si infilò un golf e quatto quatto uscì dal a sua stanza. La mamma era in cucina e stava parlando al telefono con un’amica.

Lui sapeva che la cosa poteva andare avanti anche per un’ora intera tanto che qualche volta anche il papà si era lamentato di non riuscire a chiamare casa. Aprì silenziosamente la porta del a cantina e dopo averla richiusa dietro di sé, scese le scale.

Il  frigorifero  era  al  suo  solito  posto.  Attese  un  attimo  ad  aprirlo  perché  si  sentiva molto emozionato, poi girò la maniglia.

- Ciao Stea - disse subito Gropan con  la sua bel a voce  cavernosa  - da quanto tempo che non ti vedo. Cosa è successo? Sei stato forse male?-

- Eh sì,  ho avuto  l’influenza  e sono rimasto chiuso  in camera  mia fino ad adesso.

Anzi la mamma non sa nemmeno che sono qua sotto e se mi scopre... -

- Ha ragione, potresti ammalarti di nuovo. Torna subito di sopra... -

- Ti ha portato il ghiaccio ogni giorno? - lo interruppe Stea.

- Certo, ti ringrazio. Ma adesso devi tornare in camera tua prima che...-

- Devo farti solo una domanda e poi me ne vado. - disse il bimbo facendosi scuro in volto.

- Deve  trattarsi di una cosa molto seria, perché hai una faccia... fammela subito al ora. -

- Sei felice? - disse dopo qualche attimo di tentennamento.

Gropan  capì  subito  cos’era  successo.  Non  poteva  sapere  esattamente  come erano andate  le  cose,  ma quel a domanda non poteva che essere scaturita da un col oquio che Stea aveva avuto con Sparrow.

- Certo che sono felice di vederti, che domande sono queste? -

- Non in quel senso. Volevo sapere se sei felice in generale... -

-  Beh,  è  una  domanda  molto  grossa,  questa.  La  felicità  è  fatta  da  tante  cose.

Cerca di essere più preciso. -

- Mi domandavo se eri felice di stare lì dentro, nel frigorifero. -

Ora  Gropan  era  certo  che  l’amico  Sparrow  aveva  fatto  la  sua  parte  e  l’aveva fatta anche bene: aveva instil ato in Stea il dubbio.

Adesso toccava a lui fare la sua e dirgli la verità.

- Al ora? - chiese Stea trepidante - non vuoi rispondermi? -

- Certo che lo voglio, ma non è una risposta semplice. -

- Questo vuole dire che non sei felice - disse Stea con un groppo in gola.

- Non è proprio così. Io sono molto felice d'essere tuo amico e di potere giocare con te. E’ una cosa che non  m'era mai successa prima ed è stata  un’esperienza meravigliosa, ma... -

- Ma... - lo incalzò Stea che non poteva più reggere quel a tensione.

- Ma... questo non è il mio posto. -

Ci fu un lungo silenzio, durante il quale Stea non aveva il coraggio di guardare in faccia Gropan e teneva lo sguardo fisso al pavimento.

- Perché non mi guardi? Non starai mica piangendo? - chiese Gropan.

Stea alzò orgogliosamente subito  la  testa  e  mostrò i suoi due occhioni  lucidi  ma senza lacrime.

- No, è che non capisco. -

- Prendi quel a sedia e mettiti davanti a me, cercherò d'essere più chiaro. -

Stea fece come gli era stato detto e si sedette davanti al pupazzo.

-  Ti  ricordi  quando  Sparrow  ti  spiegò  quali  erano  le  condizioni  per  poter  parlare con gli altri esseri non umani? Rammenti quali erano? -

- Certo l’umiltà e l’amore. -

- Molto bene e secondo te le hai rispettate entrambe? -

Stea ci pensò su un po’ e al a fine disse:

- Penso di sì oppure... non lo so. Dimmelo tu. -

- No Stea, mi dispiace, ma ne hai infranta una, quel a del ’amore. -

- Ma... - si  mise ad  urlare il bimbo  - non  è vero! Io  ti voglio bene,  ma veramente tanto! Come puoi dire una cosa così brutta? -

-  Stai  calmo  che  se  no  ti  torna  la  febbre.    Non  ho  detto  che  non  mi  vuoi  bene, questo lo so bene e me lo dimostri tutti i giorni. Ho detto che hai infranto la regola del ’amore, è una cosa diversa. -

- Non capisco. -

- Prova a pensare al e esatte parole che aveva usato Sparrow tanto tempo fa, se vuoi te le ripeto io. Aveva detto “non confonderlo mai con il possesso: l’amare un altro essere non vuole affatto dire che è tuo. Lui è sempre di sé stesso e di nessun altro,  ricordatelo,  è  importante.  L’amore  inoltre  deve  essere  senza  condizioni.  In altre  parole,  non  si  può  dire  “ti  voglio  bene  se  fai  così”  oppure  “ti  amo  però devi...”. Capisci? L’amore non deve togliere la libertà agli altri d'essere come sono e di come vogliono essere”. -

-  Io  ti  ho  tolto  la  libertà  -  mormorò  Stea  -  è  vero,  ma  non  volevo,  te  lo  giuro,  io volevo solo che tu non morissi! -

- Lo so, amico mio, lo so e ti ringrazio d'averlo fatto, perché come ti ho detto prima è stata un’esperienza meravigliosa. E adesso voglio dirti una cosa importante. Però devi ascoltare bene, perché è piuttosto difficile, anche se molto bel a. -

Stea si mise tutto orecchie e Gropan parlò.

 



 

La Natura 




La mattina dopo l’incontro con Stea, Sparrow e i suoi due compagni, dimenticati gli attriti del giorno precedente, decisero di ritentare.

Questa volta avevano stabilito dei ruoli precisi: Sparrow, data la conoscenza che aveva  del  bambino,  sarebbe  stato  il  principale  oratore,  mentre  Plume  sarebbe intervenuta  soltanto  nel  caso  che  Stea  si  fosse  messo  a  piangere.  Infatti  la passerotta aveva un cinguettio dolcissimo, che sarebbe dovuto essere in grado di placare  le  lacrime  del  bimbo.  Becco  Gial o  avrebbe  invece  fatto  la  parte  del vecchio  saggio,  cosa  che  gli  veniva  bene  sia  per  indole,  sia  per  via  del  tono profondo del a voce.

Sparrow  inoltre  aveva  anche  abbastanza  chiaro  in  testa  il  tipo  di  discorso  che avrebbe dovuto fare. Innanzitutto si sarebbe scusato per quel o che era successo il giorno  addietro  e  avrebbe  tentato  di  spiegargli  meglio  il  concetto  di responsabilità.  Poi  gli  avrebbe  ricordato  le  due  condizioni  necessarie  per  poter parlare con i non umani, facendogli presente che ne aveva infranto una, quel a del ’amore. A quel punto avrebbe invitato Stea a ridare la libertà a Gropan.

Mentre volava verso la casa di Stea, ripensava a quel discorsetto e più ci pensava e più era convinto che così non poteva che funzionare.

Quando  arrivarono  sul  davanzale  del a  finestra  del a  camera  di  Stea,  Becco Gial o, che aveva il becco più grosso dei tre, diede tre sonore beccate al vetro.

Niente.

Aspettò ancora un attimo e poi, con un po’ più forza, ripeté l’operazione. Ancora niente. Evidentemente Stea non era in camera sua.

-  Forse  è  guarito  e  la  mamma  lo  ha  lasciato  uscire.  -  disse  Sparrow  -  Venite, facciamo il giro del a casa e andiamo a vedere se per caso non è in giardino. -

Era proprio così.

Trovarono Stea seduto su un muretto, con lo sguardo perso verso l’infinito, oltre le col ine e sul volto uno splendido sorriso.

- Ciao Stea  - disse  Sparrow con il  tono più al egro  che aveva  - Immagino  tu stia meglio, visto che la mamma ti ha lasciato scendere in giardino. -

Il bimbo, al momento, sembrò non averli nemmeno sentiti, perché non rispose ma continuò a tenere lo sguardo rivolto verso l’infinito.

- L’ho lasciato andare - sussurrò poi al ’improvviso.

I tre si guardarono in faccia stupefatti.

-  Chi,  hai  lasciato  andare?  -  chiese  infine  Plume,  perché  Sparrow  invece  era rimasto a becco aperto come un al occo.

- Gropan  - fu la sintetica risposta di Stea.

Ancora  silenzio.  Plume  continuava  a  guardarlo  con  molta  attenzione:  sembrava molto sereno se non addirittura felice.

- Vi ringrazio tutti - disse dopo un po’ - se non era per voi non avrei mai capito e al a fine Gropan si sarebbe sciolto comunque, lasciandomi un grande dolore nel cuore. Così invece... -

Nessuno dei tre disse nul a perché era chiaro che il bambino, anche se sereno, era ancora sotto shock e dovevano rispettare i suoi tempi.

- L’ho chiesto a Gropan - disse rivolto a Plume.

- Cosa gli hai chiesto, caro? -

- Se era felice e lui mi ha detto che lo era d'avermi conosciuto e d'avere passato tutto questo tempo con me, ma che il frigorifero non era il suo posto... -

Stea si mise al ’improvviso a ridere.

-  ...  non  era  il  suo  posto.  Solo  adesso  mi  rendo  conto  di  quanto  fosse  assurda quel a  soluzione.  Chissà  come  devo  esservi  apparso  ridicolo,  quando  ve  l’ho raccontata!  Comunque  dicevo...  ah  sì,  che  Gropan  non  era  felice  di  stare  nel frigorifero.  Al ora  ho  capito  che  dovevo  liberarlo,  ma  nel o  stesso  tempo  non potevo, perché avevo paura che morisse, in quanto pensavo che sciogliersi fosse per  lui  come  morire.  Ero  disperato,  capite?  Dovevo  farlo  morire  per  poterlo rendere libero! Era un pensiero davvero UCOTER. Poi Gropan mi ha parlato e tutto è stato molto facile. -

Ancora una lunga pausa. I due passerotti intanto, gli si  erano posati sulle  mani e Plume si era addirittura messa a sbeccottargli le dita in segno d'affetto.

- Gropan mi ha detto una cosa un po’ difficile ma bel issima e sono sicuro che voi la conoscete già, perché ne fate parte. Mi ha parlato del a Natura. -

Sparrow  se  non  avesse  avuto  il  becco  al  posto  del e  labbra  avrebbe  sorriso, mentre a Plume scese una lacrima dagli occhi per la commozione.

Il bambino aveva conosciuto la grande Verità.

-  Ha  detto  che  lui  è  sempre  esistito  da  quando  esiste  il  mondo  e  che  sempre esisterà fino a che esisterà il mondo. Infatti Gropan, prima d'essere neve, era una nuvola  nel  cielo  e  ancora  prima  era  l’acqua  di  un  oceano  e  prima  ancora  era stato un fiume e prima ancora era stata pioggia e poi non ricordo. Ha detto che avrebbe  potuto  proseguire  al ’infinito  nel  racconto  del a  sua  vita.  Ha  detto d'essere stato addirittura nel corpo degli esseri umani! Non è forse UCOMER? -

- Certo - disse Sparrow - e poi cos’altro ti ha detto? -

-  Che  tutto,  io  compreso  e  anche  il  papà  e  la  mamma,  insieme  con  tutte  le piante,  gli  animali  e  la  Terra  intera,  apparteniamo  al a  Natura  che  a  sua  volta appartiene al Creatore, ossia a Dio. Io sapevo di Dio, ma non avevo capito che lui avesse creato una cosa sola, la Natura appunto, che a sua volta è formata da un numero  che  non  so  pronunciare  tanto  è  grande,  d'esseri  liberi  ma  comunque dipendenti  l’uno  dal ’altro.  Dipendenti  vuol  dire  che  se  ad  esempio  io  sporco l’acqua, prima o poi berrò anch’io un po’ di quel o sporco e con me lo faranno i miei genitori e gli altri esseri. Insomma, anche se noi siamo tantissimi, la Natura è in ogni caso una sola e se le facciamo del male, lo facciamo anche a noi stessi. -

- Vedo che hai capito molto bene quel o che ti ha spiegato Gropan. Ma lui, come hai fatto a liberarlo? -

Stea non rispose subito e tornò a portare lo sguardo verso l’infinito.

Nessuno dei  tre disse  nul a, perché  era  chiaro a  tutti  che quel a  era  la parte  più dolorosa, più triste.

Ma Stea invece, inaspettatamente sorrise.

-  E’  stato  facile.  Questa  notte,  mentre  tutti  dormivano,  l’ho  portato  in  giardino, proprio in questo punto, davanti a  me, dov’è c’è quel a piccola pozzanghera  e poi  sono  tornato  in  camera  mia.  Quando  l’ho  lasciato  in  giardino  non  ci  siamo detti  niente,  perché  non  ce  n’era  bisogno  e  non  ho  nemmeno  sofferto  perché Gropan mi ha detto un’altra cosa molto importante e ancora più bel a, al a quale non avevo pensato.-

- Che cosa? - chiese Sparrow.

- Che ci saremmo rivisti ancora, il prossimo inverno, quando nevicherà di nuovo. –
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